
Istituto Universitario Studi Europei

LA PROGRAMMAZIONE 2007-2013
Con particolare riferimento ai progetti di ricerca

Politica Regionale Unitaria

�

Politica Regionale Unitaria
Processo di Programmazione F.S. e FAS
Il POR FESR 2007-2013 della Regione 
Piemonte

A cura del Prof. Maurizio Di Palma
Contatti Dott. Silvio Liotta

s.liotta@ecoter.it



LA RIFORMA DELLA POLITICA DI 
COESIONE: 

IL NUOVO CICLO DI 

�

IL NUOVO CICLO DI 
PROGRAMMAZIONE

2007 - 2013



Documenti analizzati per fornire un quadro di riferimento dell’avvio della 
riforma della politica di coesione e del relativo processo di programmazione –

1/3
Natura

e titolo dei documenti
Soggetto

responsabile

Data
di 

pubblicazione
Sito

1. Un nuovo partenariato per la coesione: convergenza, competitività e
cooperazione Bruxelles 2004 - III Relazione sulla politicadi coesione

Commissione
Europea

18 febbraio 2004 www.europa.eu.int

2. Regolamenti comunitari per la politica di coesione 2007-2013 Commissione
Europea

Luglio 2006 www.europa.eu.int

- Regolamento del Consiglio 1083/2006 recante disposizioni generali
sul FESR, FSE ed il Fondo di coesione

Commissione
Europea

11 luglio2006 www.europa.eu.int

- Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio 1080/2006 sul
Fondo europeodi sviluppo regionale

Commissione
Europea

05 luglio2006 www.europa.eu.int

�

Fondo europeodi sviluppo regionale Europea
05 luglio2006 www.europa.eu.int

- Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio 1081/2006 sul
Fondo sociale Europeo

Commissione
Europea

05 luglio 2006 www.europa.eu.int

- Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio 1082/2006
relativo all’istituzione di gruppi europei di cooperazione
tranfrontaliera

Commissione
Europea

05 luglio2006 www.europa.eu.int

3. Agenda Lisbona
Agenda Goteborg

Consiglio europeo
Marzo 2000
Giugno 2001

www.europa.eu.int

4. Intesa sulla nota tecnica relativa alla definizione del Quadro
Strategico nazionale per la politica di coesione 2007-2013recante in
allegato Linee guida per l’elaborazione del Quadro strategico
nazionale per la politica di coesione 2007-2013

Presidenza del Consiglio 
dei Ministri –

Conferenza unificata
Febbraio 2005 www.dps.mef.gov.it

5. Progetto di regolamento (CE) che stabilisce modalità di applicazione
del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio recante disposizioni
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondosociale
europeo e sul Fondo di coesione e del regolamento (CE) n. 1080/2006
del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo europeo di
sviluppo regionale

Commissione Europea http://europa.eu
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6. Fondo aree sottoutilizzate (Mezzogiorno e entro-Nord) eFondi
comunitari obiettivo 1 (2007-2013). Istruttoria per il rip arto delle
risorse fra Regioni

MEF 5 aprile 2006 www.dps.mef.gov.it

7. Regolamento (CE). 1698/2005 del Consiglio, sul sostegnoallo
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo
sviluppo rurale (FEASR)

Consiglio e
Commissione Europea

20 settembre 
2005

http://europa.eu

�

sviluppo rurale (FEASR)

8. Regolamento (CE) 1198/2006 del Consiglio relativo al Fondo
europeo per la pesca

Consiglio e
Commissione Europea

27 luglio 2006 http://europa.eu

9. Decisione del Consiglio sugli orientamenti strategici comunitari
in materia di coesione (2006/702/CE)

Consiglio e
Commissione Europea

06 Ottobre 2006 http://europa.eu

10. Decisione del Consiglio sugli orientamenti per le politiche degli
Stati membri a favore dell’occupazione (ai sensi dell’articolo 128
del trattato CE) - COM(2005) 141 definitivo

Consiglio e
Commissione Europea

12 aprile 2005 http://europa.eu

11. Decisione del Consiglio del relativa agli orientamentistrategici
comunitari per lo sviluppo rurale (periodo di programmazione
2007-2013)

Consiglio e
Commissione Europea

20 febbraio 
2006

http://europa.eu

12. Documento Strategico Mezzogiorno. Linee per un nuovo
programma Mezzogiorno 2007-2013

Dipartimento per le 
politiche di sviluppo e 

coesione
Dicembre 2005 www.dps.mef.gov.it

13. Il negoziato sulla riforma della politica di coesione nell’Unione
Europea. Dossier per la Conferenza dei Presidenti

Conferenza Stato –
Regioni “gruppo di 

contatto”
Febbraio 2005
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14. Costruire il nostro avvenire comune. Sfide e mezzi finanziari
dell’Unione allargata 2007-2013 Commissione Europea Febbraio 2004 www.europa.eu.int

15. Prospettive finanziarie 2007-2013 – COM (2004) 487 definitivo
Commissione Europea Luglio 2004 www.europa.eu.int

16. Prospettive finanziarie 2007-2013 – Ripartizione definitiva per
l’Italia – D (2006) 1027

Commissione Europea 7 agosto 2006

�

l’Italia – D (2006) 1027
Commissione Europea 7 agosto 2006

17. Memorandum italiano sulla riforma della politica regionale di
coesione comunitaria 2007-2013

MEF - DPS 
Giugno 2001

Dicembre 2002
www.tesoro.it

18. Documento Strategico Preliminare Nazionale. Continuità,
discontinuità, priorità per la politica regionale 2007-2013

Comitato di 
Amministrazioni 

centrali per la politica 
di coesione 2007-2013

Novembre 2005 www.dps.mef.gov.it

19. Documenti strategici regionali Amministrazioni 
regionali

Fine 2005 inizi 
2006

www.dps.mef.gov.it

20. Quadro Strategico Nazionale per la politica regionale di sviluppo
2007-2013 (Bozza tecnico-amministrativa)

DPS Aprile 2006 www.dps.mef.gov.it

21. Attuazione del quadro strategico nazionale (QSN) 2007-2013
programmazione del fondo per le aree sottoutilizzate Delibera CIPE n. 166

21 dicembre 
2007

www.cipecomitato.it



ELEMENTI INNOVATIVI DEL CICLO DI PROGRAMMAZIONE

� Concentrazione, tematica e finanziaria, sui tre obiettivi strategici
(Convergenza, Competitività e Occupazione, Cooperazione territoriale
europea)

� Riduzione del numero dei Fondi: FESR, FSE e Fondi di Coesione
� Programmi monofondo
� Integrazione nei programmi regionali di azioni dedicate allo sviluppo

urbano (possibilità di sub-delega agli enti locali)
� Riserva di risorse aggiuntive a zone con handicap geografici o

demografici (isole, zone rurali, zone di montagna, zone dipendenti dalla

�

demografici (isole, zone rurali, zone di montagna, zone dipendenti dalla
pesca, zone a bassissima densità abitativa, zone frontaliere)

� Semplificazione del processo di programmazione
� Possibilità di intervento sull’intero territorio regionale anche per l’ob.

Competitività e Occupazione (a differenza di quanto normato nel 2000-
2006 per l’ob.2)

� Semplificazione e decentralizzazione della gestione, del controllo e
della programmazione dei Fondi strutturali

� Istituzione di riserve nazionali per far fronte a crisi settoriali o locali
� Istituzione di un nuovo organismo per la gestione della

programmazione transfrontaliera (GECT)



Il Quadro degli obiettivi

2007-2013

Ob.1 Sviluppo e adeguamento 
strutturale delle regioni in ritardo 
di sviluppo

Convergenza: Miglioramento delle condizioni 
di crescita e di occupazione

Ob.2 Riconversione economica e 
sociale delle zone con problemi 

Competitività regionale e Occupazione: 
Rafforzamento della competitività e 
dell'attrattività delle regioni nonché 

2000-2006

�

sociale delle zone con problemi 
strutturali

dell'attrattività delle regioni nonché 
dell'occupazione

Ob.3 Adattamento e ammodernamento 
delle politiche e dei sistemi di 
istruzione, formazione e 
occupazione

Cooperazione territoriale europea: 
Rafforzamento della cooperazione 
transfrontaliera attraverso iniziative locali 
congiunte e transnazionali attraverso azioni 
strutturanti per il territorio



Risorse comunitarie per obiettivo e popolazione

Obiettivi Risorse totali  
Popolazione

residente
Risorse pro capite

( Miliardi di euro) (000 euro)
(a) (b) c = a/b

Convergenza 251,16 140.129.900 1,79
Regioni con PIL pro capite < 75% della 
media comunitaria a 25 (1):

121.898.700

- a) al netto del Fondo di coesione 177,08
- b) al lordo del Fondo di coesione 238,64 121.898.700 1,96

Regioni dell'effetto statistico (Phasing 

�

N.D. Non disponibile
N.C. Non calcolabile

(1) Ricadono nel gruppo: Campania, Calabria, Puglia, Sicilia
(2) Ricade nel gruppo la Basilicata
(3) Ricadono nel gruppo tutte le altre regioni italiane
(4) Ricade nel gruppo la Sardegna

Regioni dell'effetto statistico (Phasing 
out) (2) 12,52 18.231.200 0,69

Competitività regionale e occupazione 49,13 314.503.000 0,16
- Regioni ammissibili (3) 38,74 295.925.400 0,13
- Regioni Phasing In (4) 10,39 18.577.600 0,56

Cooperazione tranfrontaliera 7,75 N.D. N.C.

Totale 308,04 454.632.900 0,68



Criteri e parametri per la ripartizione delle risorse comunitarie 
a livello di Stati MembriObiettivi Criteri/parametri

Convergenza

Le risorse complessive per l’obiettivo “convergenza” ammontano al
81,54% delle risorse totali e sono distribuite tra le varie componenti in
base ai seguenti criteri:
� popolazione ammissibile
� prosperità regionale
� prosperità nazionale
� disoccupazione

Le risorse complessive per l’obiettivo “competitività regionale ed

	

Competitività 
regionale ed 
occupazione

Le risorse complessive per l’obiettivo “competitività regionale ed
occupazione” ammontano al 15,95% delle risorse totali e sono distribuite
tra le varie componenti in base ai seguenti criteri:
� popolazione totale
� prosperità regionale
� disoccupazione
� tasso di occupazione
� livello di istruzione delle persone occupate
� densità della popolazione

Cooperazione 
territoriale 
europea

Le risorse complessive per l’obiettivo “cooperazione transfrontaliera”
ammontano al 2,52% delle risorse totali e sono distribuite tra le varie
componenti in base ai seguenti criteri:
� popolazione ammissibile



Obiettivi strategici delle politiche comunitarie
Consiglio di Lisbona

Rafforzamento delle politiche in materia di Società dell’Informazione
(SI) verso “una società dell’informazione per tutti” e di R&ST verso
“uno spazio europeo della ricerca”;
Creazione di un ambiente favorevole all’avviamento e allo sviluppo di
imprese innovative, specialmente di PMI per un’ “Europa
imprenditoriale, innovativa e aperta”;
Modernizzazione del modello sociale europeo, conferendo massima
priorità agli interventi a sostegno della piena occupazione e degli

�


priorità agli interventi a sostegno della piena occupazione e degli
interventi volti a garantire l’equilibrio dei sistemi;
Politiche di crescita “sane”, attraverso il fine tuning degli strumenti di
politica macroeconomica e il rispetto dei vincoli di bilancio pubblico.

Consiglio di Göteborg
Lotta ai cambiamenti climatici;
Riduzione dell’impatto ambientale del sistema dei trasporti;
Limitazione dei rischi per la salute pubblica;
Gestione più responsabile delle risorse naturali

Integrazione degli aspetti ambientali nelle politiche comunitarie



A. FESR
a. Ricerca e Sviluppo tecnologico, innovazione e spirito imprenditoriale;
b. Società dell’informazione;
c. Sviluppo delle infrastrutture per i servizi zonali per creare nuovi posti di lavoro
d. Tutela dell’ambiente;
e. Prevenzione dei rischi;
f. Turismo e promozione del patrimonio naturale e culturale;
g. Investimenti nei trasporti;
h. Energiae reti transeuropee;

Priorità di intervento per l’obiettivo “Convergenza”

��

h. Energiae reti transeuropee;
i. Investimenti nell’istruzione;
j. Investimenti nella sanità e nelle infrastrutture sociali;
k. Sostegno diretto agli investimenti nelle PMI

B. FSE
a. Espansione e miglioramento degli investimenti nel capitale umano;
b. Rafforzamento della capacità istituzionale e dell’efficienza delle pubbliche amministrazioni e

dei servizi pubblici a livello nazionale, regionale e locale



A. FESR
a. Innovazione ed economia della conoscenza;
b. Ambiente e prevenzione del rischio;
c. Accessibilità ai servizi di trasporto e di telecomunicazione di interesse economico

generale.

B. FSE
a. Accrescimentodell’adattabilitàdei lavoratorie delleimprese;

Priorità di intervento per l’obiettivo “Competitività regionale e Occupazione”

��

a. Accrescimentodell’adattabilitàdei lavoratorie delleimprese;
b. Miglioramento dell’accesso all’occupazione per le persone in cerca di lavoro e per

quelle inattive, prevenzione della disoccupazione, prolungamento della vita
lavorativa e accrescimento della partecipazione al mercato del lavoro delle donne e
degli emigrati;

c. Potenziamento dell’integrazione sociale delle persone con difficoltàe lotta alla
discriminazione.



AREE AMMISSIBILI AI FINANZIAMENTI

OBIETTIVO AREE AMMISSIBILI REGIONI ITALIANE

CONVERGENZA

Regioni NUTS II con PIL pro capite < al 75% della
media comunitaria (a 25)

Calabria, Campania, Puglia, Sicilia

Regioni NUTS II con PIL pro capite > al 75% della
media comunitaria (a 25) ma < al 75% della media
comunitaria (a 15) - Effetto statistico
dell'allargamento ( Phasing Out )

Basilicata

COMPETITIVITÀ 
REGIONALE E 
OCCUPAZIONE

Regioni NUTS II non coperte dall'ob. Convergenza

Abruzzo, Bolzano, Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, 

Marche, Molise, Piemonte, Toscana, Trento, 
Umbria, Valled'Aosta, Veneto

��

OCCUPAZIONE
Regioni NUTS II coperte dall'ob.1 nel 2006 ma non
ammesse alla Convergenza ( Phasing In )

Sardegna

COOPERAZIONE 
TERRITORIALE 

EUROPEA

Regioni NUTS II situate lungo le frontiere terrestri
interne ed alcune esterne

-

Regioni NUTS II situate lungo le frontiere marittime
separate da un massimo di 150 km

-

Zone transnazionali -



Processo di programmazione

Ob.1 Ob.2

Piano di sviluppo regionale 
Documento Unico di 
Programmazione              

(DOCUP)

QCS - Quadro Comunitario di Sostegno

2000-2006
2007-2013

Documento Strategico Documento Strategico 
RegionaleRegionale

(DSR) (DSR) 

Documento Strategico 
Preliminare Nazionale 

(DSPN)

��

Quadro di RiferimentoQuadro di Riferimento
Strategico Nazionale (QSNStrategico Nazionale (QSN))

Programmi Operativi

- Nazionali

- Regionali

Complemento di programmazione
Complemento di 
Programmazione

Programmi OperativiProgrammi Operativi
(Nazionali e regionali)(Nazionali e regionali)

-- FESRFESR
-- FSEFSE

(DSPN)

Documento Strategico 
Mezzogiorno (DSM)



FASI PER LA REDAZIONE DEL QSN

Fase 2 Confronto strategico Centro-
Confronto tra i due livelli di governo 
per delineare le scelte condivise con 

l’Amm.ne centrale di coordinamento, 

Fase 1
Estrapolazione e visione 

strategica delle Regioni e del 
Centro

Formulazione Documenti strategici 
preliminari (Regioni e AA.CC)

Formulazione di Linee per un nuovo 
programma Mezzogiorno da parte 

delle Regioni dell’attuale Convergenza
con l’aggiunta di Abruzzo, Molise e 

Sardegna

Processo da 
valorizzare 
anche per 
l’utilizzo 

delle risorse 
FAS

��

Fase 2 Confronto strategico Centro-
Regioni l’Amm.ne centrale di coordinamento, 

in rapporto interattivo con la CE

Fase 3 Sintesi: stesura del Quadro 
strategico nazionale

Redazione finale del QSN 



Struttura del Documento strategico preliminare delle 
regioni per la redazione del QSN

1. Il Sistema Regione

2. La strategia attuale di sviluppo regionale e le scelte 

programmatiche in atto

3. Gli scenari al 2013, con particolare riferimento alle priorità degli 

obiettivi Convergenzao Competitività regionale ed occupazione

��

4. Gli obiettivi regionali per la politica di coesione (obiettivo 

Convergenzao Competitività regionale ed occupazione; obiettivo 

Cooperazione territoriale europea)

5. Priorità di intervento

6. Integrazione finanziaria e programmatica

7. Governance e Partenariato



Contenuto del Quadro di riferimento strategico nazionale (QSN)
Lo Stato membro presenta unQuadro di Riferimento Strategico Nazionaleche rappresenta uno
strumento di riferimento per la preparazione della programmazione dei Fondi.
(Attualmente l’Italia ha predisposto una bozza tecnico amministrativa dell’aprile 2006)

Il Quadro di Riferimento Strategico Nazionale contiene i seguenti elementi:

a) un'analisi delle disparità, dei ritardi e delle potenzialità di sviluppo, tenendo conto delle tendenze
dell'economia europea e mondiale;

b) la strategia scelta in base a tale analisi, comprese le priorità tematiche e territoriali.

c) l'elenco dei programmi operativi per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e
occupazione»;

��

occupazione»;

d) la dotazione annuale indicativa di ciascun Fondo per Programma;

e) unicamente per le regioni dell'obiettivo «Convergenza»:

- l'azione prevista per rafforzare l'efficienza amministrativa dello Stato membro;
- l'importo della dotazione annuale complessiva prevista nell'ambito del FEASR e del FEP;
- le informazioni necessarie per la verifica ex ante del rispetto del principio di addizionalità di cui

all'articolo 15;

Reg. 1083/2006 art. 27



Preparazione QSN
Lo Stato membro predispone Il Quadro di Riferimento Strategico Nazionale in stretta collaborazione con :

a) Le autorità regionali, locali, urbane e le altre autorità pubbliche competenti;
b) Le parti economiche e sociali;
c) Ogni altro organismo appropriato che rappresenti la società civile, i partner ambientali, le

organizzazioni non governative e gli organismi responsabili della promozione della parità
tra uomini e donne.

Il QSN copre il periodo dal 1� gennaio 2007 al 31 dicembre 2013.

Ogni Stato membro trasmette alla Commissione una proposta di Quadro di Riferimento Strategico
Nazionale entro 5 mesi dall’adozione degli Orientamenti Strategici Comunitari. Lo Stato membro
può presentarecongiuntamentenel quadro di riferimento strategico nazionale i programmi

��

può presentarecongiuntamentenel quadro di riferimento strategico nazionale i programmi
operativi di cui all’articolo 32. La Commissione negozia questa proposta con lo Stato membro.

Adozione QSN
La Commissione previa consultazione dello Stato Membro adotta una decisione riguardante:

a) l’elenco dei Programmi Operativi
b) la dotazione annuale indicativa di ciascun fondo per Programma
c) e per il solo obiettivo “convergenza”, il livello di spesache garantisce il rispetto del principio

dell’addizionalità di cui all’articolo 15 e l’azione preventiva per rafforzare l’efficacia
amministrativa e la buona gestione.

Reg. 1083/2006 art. 28



Contenuti dei programmi operativi per gli obiettivi
“Convergenza” e “Competitività regionale e occupazione” (1/2)

a) Analisi della situazione socioeconomica della Regione, dei punti di forza e di
debolezza (SWOT Analysis);

b) Individuazione delle priorità, in coerenza con gli Orientamenti Strategici della
Comunità, e il “Quadro di Riferimento Strategico Nazionale”, e degli obiettivi del
programma operativo che ne derivano; determinazione dell’impatto atteso come
risulta dalla valutazione ex ante;

c) Specificazione degli Assi Prioritari e dei loro obiettivi; individuazione e

�	

c) Specificazione degli Assi Prioritari e dei loro obiettivi; individuazione e
quantificazione degli indicatori di programma (realizzazione, risultato e impatto);

d) Ripartizione indicativa per categoria dell’uso previsto del contributo dei Fondi al
PO;

e) Piano finanziario comprendente due tabelle (ex Reg di esecuzione) che articolano
le risorse per:
annualità e a livello di asse prioritario e fonte di finanziamento (Fondi Comunitari:
FESR, FSE; nazionali e regionali), definendo il tasso di partecipazione del
cofinanziamento per ciascuna amministrazione;

Reg. 1083/2006 art. 37



Contenuti dei programmi operativi per gli obiettivi
“Convergenza” e “Competitività regionale e occupazione” (2/2)

f) Complementarità con le azioni finanziate dal FEASR e dal FEP;

g) Disposizioni concernenti le modalità, le procedure ed i criteri
programmati per la implementazione del programma ed in particolare: gi)
la designazione delle autorità responsabili dell’implementazione (Autorità
di Gestione; Autorità di Certificazione; Autorità di Audit, etc.); g2) la
descrizione del sistema di sorveglianza, di valutazione e la composizione

�


del Comitato di sorveglianza; g3) le informazioni relative all’organismo
abilitato a ricevere i pagamenti nonché la definizione delle procedure
concernenti la mobilitazione e la circolazione dei flussi finanziari al fine di
assicurarne la trasparenza nell’utilizzo delle risorse; g4) le disposizioni
previste per assicurare la pubblicità del Programma Operativo; g5) la
descrizione delle modalità convenute tra la Commissione Europea e lo
Stato membro per lo cambio dei dati informatizzati;

h) Un elenco indicativo dei grandi progetti
Reg. 1083/2006 art. 37



PRINCIPALI ORIENTAMENTI DI PROGRAMMAZIONE

� La fase di negoziazione e di concertazione e la successiva fase di
programmazione delle risorse comunitarie, che rischiano di risultare ridotte
rispetto al precedente periodo di programmazione, assumano quali
orientamenti:

a) La concentrazione territoriale e settoriale

b) L’ integrazione tra i diversi strumenti e le diverse risorse
disponibili

��

FASE I  
Negoziazione e 
concentrazione

FASE II  
Programmazione

INTEGRAZIONE E CONCENTRAZIONE



PRINCIPALI ORIENTAMENTI DI PROGRAMMAZIONE

CONCENTRAZIONE

Concentrazione degli interventi verso poche 
grandi opzioni strategiche privilegiando 
l’approccio integrato (anche in termini 

finanziari) ed evitando la dispersione di risorse 
tra tutti i possibili settori o sotto-settori di 

intervento

Integrazione degli obiettivi di coesione economico-

��

INTEGRAZIONE
Integrazione degli obiettivi di coesione economico-
sociale, delle problematiche ambientali e della pari 

opportunità nelle politiche per la crescita economica

Ampio ed efficiente partenariatoPARTENARIATO



IL PRINCIPIO DELL’UNITARIETÀ DELLA 
PROGRAMMAZIONE

Il QSN afferma il principio dell’unitarietà della strategia che guida la politica regionale,
comunitaria e nazionale anche attraverso un adeguamento e una progressiva convergenza
delle modalità di attuazione della programmazione.
Nel rispetto di quanto disposto dal QSN, le Regioni e le Amministrazioni Centrali stanno
redigendo un Documento di Programmazione Strategico – Operativa che esplicita i
seguenti aspetti:

� gli obiettivi generali e gli obiettivi specifici della politica regionale di coesione unitaria per la
Regionein coerenzaconle priorità del Quadro;

��

Regionein coerenzaconle priorità del Quadro;
� il quadro di programmazione finanziaria unitaria delle risorse che concorrono al conseguimento

degli obiettivi della politica regionale di coesione secondo modalità che rendano distinguibile la
programmazione finanziaria dei singoli Programmi Operativi in cui si articola la programmazione
e attuazione della politica regionale di coesione cofinanziata con risorse dei fondi strutturali;

� l’indicazione delle priorità e ove possibile degli obiettivi specifici per il cui conseguimento si
individuano come necessari e/o opportuni livelli di cooperazione istituzionale verticali e/o
orizzontali;

� l’individuazione delle modalità di attuazione ovvero delle regole e delle procedure nonché delle
eventuali misure organizzative e digovernanceche la Regione ritiene necessarie e che intende
adottare per l’attuazione dell’insieme della politica regionale di coesione;

� l’indicazione delle modalità e dei criteri di individuazione degli specifici “strumenti di attuazione”.



DOCUMENTO UNITARIO DI PROGRAMMAZIONE 
PER LA POLITICA DI COESIONE REGIONALE 2007-2013

Fondi strutturali della politica di coesione 
comunitaria

Fondi comunitari:
Politica agricola Comune

Politica comune della Pesca 
Fondi Nazionali 

(FAS)

Obiettivo
 Competitività regionale ed Occupazione 

(CRO)

Obiettivo
 Cooperazione territoriale Europea 

(CTE)

IL PROCESSO DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE UNITARIA

��

1    È suggerita un'assimilazione nei processi di programmazione del FAS, e quindi degli APQ, alle procedure e agli strumenti indicati nella programmazione comunitaria; è quindi possibile ipotizzare anche per tali programmi la 
predisposizione di Documenti

POR - FESR 2007-2013

VALUTAZIONE EX ANTE

VALUTAZIONE 
AMBIENTALE 
STRATEGICA

STRUMENTO 
REGIONALE

PROGRAMMI 1

FAS 2007 - 2013 
(APQ)

PSR -FEASR 
 2007-2013

VALUTAZIONE EX 
ANTE 

STRUMENTO REGIONALE
 DI ATTUAZIONE

VALUTAZIONE 
AMBIENTALE 
STRATEGICA

Programma Operativo 
Nazionale Pesca  -FEP

VALUTAZIONE EX 
ANTE 

VALUTAZIONE 
AMBIENTALE 
STRATEGICA

STRUMENTO REGIONALE
 DI ATTUAZIONE

POR - FSE 2007-2013

VALUTAZIONE EX ANTE

STRUMENTO REGIONALE
 DI ATTUAZIONE

Programmi Transfrontalieri e Transnazionali

VALUTAZIONE EX ANTE

VALUTAZIONE 
AMBIENTALE STRATEGICA

STRUMENTO REGIONALE
 DI ATTUAZIONE



PROGRAMMA OPERATIVO REGIONALE 

��

2007-2013 

REGIONE PIEMONTE



OBIETTIVO OBIETTIVO 
GENERALEGENERALE

Sviluppare le capacità di adattamento del sistema r egionale ai repentini cambiamenti 
indotti dall’interdipendenza dei sistemi economici, potenziando quindi la capacità di 
innovare ed agevolando l’aggancio alle aree europee  con standard di vita più elevati

obiettivi 
specifici

ASSE 1
INNOVAZIONE E 
TRANSIZIONE 
PRODUTTIVA

Rafforzare la competitività del sistema regionale attraver so l’incremento della sua
capacità di produrre ricerca ed innovazione, di assorbire e t rasferire nuove
tecnologie, anche in riferimento a tematiche di frontiera, alle innovazioni in campo
ambientale e allo sviluppo della Società dell’informazione

OBIETTIVI ED ASSI DEL PROGRAMMA

��

PRODUTTIVA ambientale e allo sviluppo della Società dell’informazione

ASSE 2
SOSTENIBILITA’ 
ED EFFICIENZA 
ENERGETICA

Promozione dell’eco-sostenibilità di lungo termine d ella crescita economica 
perseguendo una maggiore efficienza nell’utilizzo dell e risorse naturali

ASSE 3
RIQUALIFICAZION
E TERRITORIALE

Promozione dell’integrazione tra valorizzazione del patr imonio ambientale - storico -
culturale e le attività imprenditoriali ad essa con nesse e riqualificazione delle aree 
urbane in un’ottica di inclusione sociale, sviluppo  economico e rigenerazione delle 
aree degradate

ASSE 4
ASSISTENZA 

TECNICA

Sviluppare un’attività di assistenza per la struttur a tecnico-amministrativa della 
Regione, al fine di garantire una miglioramento nei  livelli di efficienza del processo di 
programmazione ed implementazione del Programma e del le iniziative correlate



OBIETTIVI OPERATIVI ATTIVITÀ 

1.1

Promuovere l’innovazione attraverso il 
rafforzamento dei processi di conoscenza 
tecnologica, la diffusione e la realizzazione di 
investimenti di natura innovativa favorendo la 
cooperazione tra Università, Centri di ricerca e 
imprese

1.1.1
PIATTAFORME INNOVATIVE E PROGETTI DI RICERCA 
CONGIUNTI

1.1.2
POLI DI INNOVAZIONE E FILIERE INNOVATIVE

1.1.3

ASSE 1 
INNOVAZIONE E TRANSIZIONE PRODUTTIVA

��

imprese INNOVAZIONE E PMI 

1.2

Promuovere processi di innovazione finalizzati 
all’introduzione di tecnologie pulite nell’ambito 
del sistema produttivo delle PMI e delle 
istituzioni

1.2.1
ECOINNOVAZIONE 

1.2.2
ADOZIONE DI TECNOLOGIE AMBIENTALI 

1.3

Sostenere e rafforzare l’offerta di applicativi 
informatici e il loro migliore utilizzo da parte 
delle PMI finalizzato all’efficienza nei metodi di 
produzione e di organizzazione delle funzioni 
aziendali

1.3.1
SERVIZI INFORMATICI INNOVATIVI 

1.3.2
ADOZIONE TIC 



OBIETTIVI OPERATIVI ATTIVITÀ 

2.1
Ridurre l’uso intensivo delle 

2.1.1
PRODUZIONE DI ENERGIE 

ASSE 2 
SOSTENIBILITA’ ED EFFICIENZA ENERGETICA

��

Ridurre l’uso intensivo delle 
fonti energetiche tradizionali 
attraverso l’incremento della 
produzione energetica da fonti 
rinnovabili e promuovere 
l’efficienza ed il risparmio 
energetico nella produzione e 
consumo di energia 

PRODUZIONE DI ENERGIE 
RINNOVABILI 

2.1.2
BENI STRUMENTALI PER 
L’ENERGIA RINNOVABILE 

2.1.3
EFFICIENZA ENERGETICA 



ASSE 3 
RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE

OBIETTIVI OPERATIVI ATTIVITÀ 

3.1
Promuovere e rafforzare le 
sinergie potenziali tra tutela, 
valorizzazione dell’ambiente e dei 

3.1.1
TUTELA DEI BENI AMBIENTALI E 
CULTURALI 

3.1.2

�	

valorizzazione dell’ambiente e dei 
beni naturali e crescita del 
sistema produttivo

3.1.2
IMPRENDITORIALITÀ E 
VALORIZZAZIONE CULTURALE 

3.2
Promuovere la riqualificazione 
urbana in un’ottica di sviluppo 
sostenibile e realizzare più 
elevata competitività territoriale 

3.2.1
RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE 
DISMESSE 

3.2.2
RIQUALIFICAZIONE AREE DEGRADATE



ASSE 4
ASSISTENZA TECNICA

OBIETTIVI OPERATIVI ATTIVITÀ 

4.1

Facilitare i processi di 

4.1.1 ASSISTENZA

4.1.2 VALUTAZIONE 

�


Facilitare i processi di 
implementazione del Programma 
operativo e ampliare la base di 
conoscenze per la gestione e la 
valutazione delle attività del 
Programma 

4.1.3 MONITORAGGIO 

4.1.4 COMUNICAZIONE 

4.1.5 STUDI E RICERCHE



LE PROCEDURE DI EVIDENZA PUBBLICA ADOTTATE
ASSE 1 

ATTIVITÀ 

1.1.1
PIATTAFORME INNOVATIVE E PROGETTI DI 
RICERCA CONGIUNTI

� Piattaforme Innovative: aerospazio
� Piattaforme innovative: biotecnologie per le scienze della vita 

(progetti di ricerca industriale e/o di sviluppo sperimentale 

1.1.2
POLI DI INNOVAZIONE E FILIERE 
INNOVATIVE

� Deliberazione Giunta Regionale n. 12-9282 del 28.07.2008
Scheda generale di misura 

� Determinazione Dirigenziale n. 230 del 17.09.2008 
di approvazione del Bando 

� BANDO 

��

1.1.3
INNOVAZIONE E PMI 

� BANDO MANUNET 2009 
� BANDO MANUNET 2008
� BANDO MANUNET 2007 
� Progetti di ricerca industriale e/o sviluppo sperimentale per i 

Sistemi Avanzati di Produzione

1.2.1
ECOINNOVAZIONE 

1.2.2
ADOZIONE DI TECNOLOGIE AMBIENTALI 

1.3.1
SERVIZI INFORMATICI INNOVATIVI 

Determinazione Dirigenziale n. 228 del 18.11.2008

1.3.2
ADOZIONE TIC 

Determinazione Dirigenziale n. 228 del 18.11.2008



DEFINIZIONE TIPOLOGIA DI INTERVENTO E AMMISSIBILITÀ DELLA SPESA

Le tipologie di intervento ( od operazione) possono essere distinte in quattro categorie 

generali:

� opere pubbliche
� acquisizione di beni e servizi da parte della Pubblica Amministrazione
� erogazione di finanziamenti e/o servizi a singoli Beneficiari
� formazione

��

� formazione

In riferimento a ciascuna tipologia è buona prassi individuare categorie generali di spese 
ammissibili, successivamente da dettagliare nel bando di attuazione. Le procedure 
richiamate richiedono la predisposizione di due manuali di riferimento:

� Manuale generale delle spese ammissibili (definisce le categorie generali di spese 
ammissibili per ciascuna tipologia di intervento/operazione)

� Manuale di imputazione dei costi (definisce nel dettaglio i costi rendicontabili per 
ciascuna categoria di spesa ammissibile e definisce le procedure di 
rendicontazione)



STRUTTURA TIPO DEI BANDI

1. Riferimenti Normativi 

2. Soggetti beneficiari  

3. Requisiti soggettivi e obblighi del richiedente  

4. Ambito territoriale 

ASPETTI GENERALI 
DELL’INTERVENTO 

5. Dotazione Finanziaria 

  

6. Obiettivo e Iniziative ammissibili  

7. Tempi di realizzazione 

8. Tipologia ed entità delle agevolazioni 

ASPETTI SPECIFICI 
DELL’INTERVENTO 

9. Costi ammissibili   

  

10. Modalità applicative Procedure di accesso 

��

10. Modalità applicative Procedure di accesso 
all’agevolazione  

a. Istruttoria delle domande e selezione dei 
progetti 

b. Termini del procedimento 

ASPETTI ROCEDURALI 
DELL’INTERVENTO 

11. Modalità di erogazione delle agevolazioni 

  

12. Stato avanzamento della spesa, esecuzione 
lavori e verifica finale  VERIFICA E CONTROLLO 

13. Modifiche, controlli e revoche 

  

14. Divieto di Cumulo  

15. Conformità alla normativa comunitaria 
ASPETTI NORMATIVI 
DELL’INTERVENTO  

16. Tutela della privacy 

 



INTEGRAZIONE TRA ATTIVITÀ E RISORSE DEL BILANCIO REGIONALE

Le Attività programmate nell’ambito del POR, e le rispettive risorse assegnata, 
trovano opportuna integrazione con particolare riferimento all’Asse 1 (Innovazione 
e transizione produttiva). Infatti le attività dell’Asse sono complementari e 
sinergiche rispetto alle leggi regionali:

� Legge regionale n. 4 del 30 gennaio 2006

� Legge regionale n. 34 del 22 novembre 2004

��

L’integrazione e sinergia tra interventi e risorse dovrà perseguito anche con riferimento al 
FAS, con particolare riguardo alle procedure :

� di selezione dei progetti

� di valutazione dei progetti

� di rendicontazione dei progetti

� di monitoraggio e valutazione



PROCESSO DI IMPLEMENTAZIONE

��

- LE AUTORITA’ DEL PROGRAMMA -



AUTORITA’ DI GESTIONE (AdG)

a. garantire che le operazioni siano selezionate conformemente ai criteri applicabili al PO e siano conformi 
alle norme comunitarie e nazionali applicabili per l’intero periodo di attuazione

b. verificare che i prodotti e i servizi cofinanziati siano forniti e l’effettiva esecuzione delle spese 
dichiarate dai beneficiari in relazione alle operazioni, nonché la conformità di tali spese alle norme 
comunitarie e nazionali; possono essere effettuate verifiche in loco di singole operazioni su base 
campionaria 

c. garantire l’esistenza di un sistema informatizzato di registrazione e conservazione dei dati contabili 
relativi a ciascuna operazione svolta nell’ambito del Programma Operativo, nonché la raccolta dei dati 
relativi all’attuazione necessari per la gestione finanziaria, la sorveglianza, le verifiche, gli audit e la 
valutazione

L’AdG è responsabile della gestione e attuazione de l Programma Operativo 
conformemente al principio della sana gestione fina nziaria. In particolare essa 
svolge le seguenti funzioni:

��

valutazione
d. garantire che i beneficiari e gli altri organismi coinvolti nell’attuazione delle operazioni mantengano un 

sistema di contabilità separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le transazioni relative 
all’operazione

e. garantire che le valutazioni dei Programmi Operativi siano svolte in conformità alla normativa 
comunitaria

f. stabilire procedure per far sì che tutti i documenti relativi alle spese e agli audit necessari per garantire 
una pista di controllo adeguata siano conservati a norma dall'articolo 90 del reg. 1083/2006

g. garantire che l’Autorità di Certificazione riceva tutte le informazioni necessarie in merito alle procedure 
e verifiche eseguite in relazione alle spese ai fini della certificazione

h. guidare i lavori del CdS e trasmettergli i documenti richiesti per consentire una sorveglianza qualitativa 
dell’attuazione del Programma Operativo, tenuto conto dei suoi obiettivi specifici

i. elaborare e presentare alla Commissione, previa approvazione del Comitato di Sorveglianza, i rapporti 
annuali e finali di esecuzione

j. garantire il rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità previsti all’articolo 69 del Reg. 
1083/2006

k. trasmettere alla Commissione le informazioni che le consentano di valutare i grandi progetti



AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE (AdC)

a. elaborare e trasmettere alla Commissione le dichiarazioni certificate delle spese e le domande 
di pagamento

b. certificare che:

� la dichiarazione delle spese è corretta, proviene da sistemi di contabilità affidabili ed è 
basata su documenti giustificativi verificabili;

L’articolo 61 del Regolamento 1083/2006 stabilisce che l’AdC di un PO 
svolge principalmente i seguenti compiti:

��

basata su documenti giustificativi verificabili;

� le spese dichiarate sono conformi alle norme comunitarie e nazionali applicabili e sono state 
sostenute in rapporto alle operazioni selezionate per il finanziamento conformemente ai 
criteri applicabili al Programma e alle norme comunitarie e nazionali

c. garantire ai fini della certificazione di aver ricevuto dall’AdG informazioni adeguate in merito alle 
procedure seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese figuranti nelle dichiarazioni 
di spesa

d. tener conto, ai fini della certificazione, dei risultati di tutte le verifiche svolte dall’Autorità di Audit o 
sotto la sua responsabilità

e. mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichiarate alla Commissione

f. tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli importi ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale della partecipazione a un'operazione. 



a. garantire che le attività di audit siano svolte per accertare l'efficace funzionamento del 
sistema di gestione e di controllo del PO

b. garantire che le attività di audit siano svolte su un campione di operazioni adeguato per 
la verifica delle spese dichiarate

c. presentare alla Commissione entro nove mesi dall’approvazione del PO una strategia di 
audit riguardante gli organismi preposti alle attività di audit, la metodologia utilizzata, il 

AUTORITÀ DI AUDIT (AdA)

L’art. 62 del Reg. (CE) 1083/2006 stabilisce che l’ Autorità di Audit 
svolge le seguenti funzioni:

��

audit riguardante gli organismi preposti alle attività di audit, la metodologia utilizzata, il 
metodo di campionamento e la pianificazione indicativa delle attività di audit

d. entro il 31 dicembre di ogni anno, dal 2008 al 2015:
� presentare alla Commissione un rapporto annuale di controllo
� formulare un parere in merito all'efficace funzionamento del sistema di gestione e di 

controllo, 
� Nel caso di chiusura parziale presentare una dichiarazione che attesti la legittimità e 

la regolarità della spesa in questione

e. presentare alla Commissione, entro il 31 marzo 2017, una dichiarazione di chiusura che 
attesti la validità della domanda di pagamento del saldo finale e la legittimità e la regolarità 
delle transazioni soggiacenti coperte dalla dichiarazione finale delle spese, accompagnata 
da un rapporto di controllo finale



PROCESSO DI IMPLEMENTAZIONE

�	

- I RESPONSABILI OPERATIVI -



I RESPONSABILI OPERATIVI 1/5

Sulla base di esigenze specifiche, ogni AdG individua i ruoli e le strutture operative a 
cui affidare la responsabilità dell’attuazione delle operazioni . L’Autorità di Gestione ha 
individuato le seguenti figure:

� un Responsabile per ciascun Asseprioritario e/o Attività , affidando a ciascuno di essi il 
compito di:
coordinare la programmazione

�


coordinare la programmazione
gestione e attuazione delle operazioni dell’Asse e/o dell’Attività di riferimento. 

� Un Responsabile di controllo, con una funzione di verifica amministrativa e contabile delle 
operazioni realizzate

Tali organismi fanno parte della Struttura di Gestione. Le competenze di 
ciascuno vengono di seguito specificate



� adempimenti e procedure di selezione delle operazioni (affiancato in questa fase da un 
eventuale Nucleo di valutazione, predisposto per ciascuna Attività/misura di intervento, 
nominato dall’AdG);

� individuazione dei beneficiari e concessione del contributo pubblico dell’Attività;

� attività di gestione amministrativa, tecnica e finanziaria dell’Attività, garantendo anche 

I RESPONSABILI OPERATIVI 2/5

Il Responsabile di Gestione viene individuato all’interno dei singoli Assi prioritari e 
svolge le attività di gestione amministrativa e tecnica delle operazioni finanziate 
nell’ambito dell’Attività, assicurando in particolare le seguenti funzioni:

��

l’attivazione e il funzionamento dei flussi informativi e documentali con i Beneficiari e 
l’archiviazione, mediante codifica o contabilità separata, della documentazione amministrativa, 
contabile e degli elaborati tecnici relativi ai progetti finanziati;

� attività di sorveglianza operativa delle operazioni, in collaborazione con l’Ufficio di 
monitoraggio e controllo, nel rispetto delle modalità e dei termini previsti dal POR;

� supporto per la realizzazione delle attività di valutazione in itinere degli interventi dell’Attività;

� attività di comunicazione garantendo l’informazione e la pubblicità sia nei confronti dei 
beneficiari che degli altri soggetti interessati;

� collabora alla definizione e aggiornamento della pista di controllo e degli strumenti di verifica 
ad essa connessi.



� le attività di programmazione operativa dell’Attività (formulazione del 
POR, formulazione della scheda di Attività del SAR, predisposizione dei 
bandi di accesso alle risorse dell’Attività, formulazione ed eventuale 
rimodulazione del piano finanziario, ecc.);

I RESPONSABILI OPERATIVI 3/5

Il Responsabile di Attivitàsvolge:

��

� le attività di formulazione e aggiornamento dei criteri di selezione delle 
operazioni, in collaborazione con gli altri soggetti coinvolti sia a livello 
regionale che degli Organismi intermedi;

� le attività di coordinamento delle attività di: gestione amministrativa, 
tecnica e finanziaria dell’Attività da parte degli altri soggetti coinvolti a 
livello regionale e degli Organismi intermedi; sorveglianza operativa; 
valutazione in itinere; informazione e pubblicità.



� effettuare le verifiche amministrativo-contabili sulle domande di pagamento; 

� verbalizzare e trasmettere le risultanze delle verifiche

� ordinare e contabilizzare la spesa

� raccogliere le dichiarazioni e i rendiconti dei beneficiari

� validare la spesa effettivamente sostenuta e rendicontata dai beneficiari e trasmetterla 
dell’Ufficio di Monitoraggio e Controllo dell’AdG per il successivo inoltro all’AdC

� chiudere formalmente, in collaborazione con gli altri responsabili coinvolti, le operazioni 

I RESPONSABILI OPERATIVI 4/5

Il Responsabile di controlloha la responsabilità di:

��

� chiudere formalmente, in collaborazione con gli altri responsabili coinvolti, le operazioni 
concluse

� raccogliere, validare e trasmettere le informazioni di monitoraggio finanziario bimestrale dei 
progetti dell’Attività e del monitoraggio fisico e procedurale; 

� effettuare le verifiche in loco secondo le modalità

� raccoglie le informazioni ai fini dell’aggiornamento del registro dei recuperi dell’Attività e 
contabilizzazione di tutti i debiti prima che vengano inseriti nella domanda di pagamento da 
inviare all’AdC per il successivo inoltro alla Commissione;

� cura gli atti ai fini della revoca degli importi erogati per interventi caratterizzati da irregolarità 
evidenziate dall’Attività del POR e, nel caso in cui siano stati inseriti in una dichiarazione di 
spesa inviata ai soggetti competenti, notifica all’AdC delle rettifiche finanziarie e 
comunicazione agli uffici regionali competenti delle informazioni necessarie per il recupero 
delle somme già erogate.



I RESPONSABILI OPERATIVI 5/5

ORGANISMO INTERMEDIO: soggetto pubblico o privato a cui l’AdG può affidare l’esecuzione di 
parte o dell’insieme delle attività di gestione e/o controllo di primo livello di determinate operazioni. Se 
non sia già indicato nel PO, l’Organismo Intermedio viene selezionato dall’AdG con procedura di 
evidenza pubblica (appalto di servizi) e le attività di gestione e/o controllo ad esso affidate sono 

L’AdG può individuare all’esterno della Struttura d i Gestione, altre figura che 
assumono la responsabilità dell’attuazione di un in sieme omogeneo di operazioni 
o di singole operazioni specifiche

��

evidenza pubblica (appalto di servizi) e le attività di gestione e/o controllo ad esso affidate sono 
esplicitate all’interno del contratto di appalto.

BENEFICIARIO: operatore, organismo o impresa, pubblico o privato, responsabile dell'avvio o 
dell'avvio e dell'attuazione delle operazioni; nel quadro del regime di aiuti di cui all'articolo 87 del 
trattato, i beneficiari sono imprese pubbliche o private che realizzano un singolo progetto e ricevono 
l'aiuto pubblico”.



PROCESSO DI IMPLEMENTAZIONE

��

- LE PROCEDURE -



PROCEDURE DI IMPLEMENTAZIONE 1/27

• PROGRAMMAZIONE

Le procedure di implementazione possono essere scom poste nei 
seguenti processi:

��

• ATTUAZIONE

• MONITORAGGIO

• CONTROLLO



La programmazione è la fase in cui l’Amministrazioni regionale provvede all’elaborazione del PO, si 
dota di un’adeguata struttura organizzativa, predispone le procedure necessarie alla corretta 
attuazione del Programma e le diffonde presso il personale impiegato negli organismi di gestione e 
controllo.

L’Amministrazione avvia le attività per l’elaborazione dei PO sulla base degli OSC e del QSN. Per la 
stesura dei PO, coinvolge il partenariato economico e sociale, rilevando le esigenze dei settori e/o dei 
territori coinvolti in merito agli obiettivi e alle priorità da recepire nel Programma.

Una volta acquisite le istanze del partenariato, l’Amministrazione titolare redige una proposta di PO, 
contenente:

PROCEDURE DI IMPLEMENTAZIONE 2/27
- PROGRAMMAZIONE -

��

contenente:

� un’analisi della situazione territoriale da cui si evincano le esigenze del territorio;

� la strategia scelta in funzione delle priorità adottate;

� i risultati della valutazione ex ante svolta da un valutatore indipendente;

� le informazioni relative agli assi prioritari e i traguardi che si intendono raggiungere (indicatori di 
realizzazione e di risultato);

� un piano di finanziamento comprendente due tabelle, una che evidenzi l’importo della dotazione finanziaria 
complessiva per ciascun Fondo e una che specifichi per tutto il periodo di programmazione, per il PO e per 
ciascun asse prioritario. l’importo della dotazione finanziaria del contributo della Comunità e quello delle 
controparti nazionali e il tasso di partecipazione dei Fondi;

� le disposizioni in materia di attuazione di Programma Operativo.

In particolare gli indicatori devono permettere di misurare i progressi compiuti rispetto alla situazione 
di partenza e l’ottenimento dei traguardi in relazione all’attuazione degli assi prioritari.



Le principali procedure di attuazione riguardano la predisposizione:

� del SAR (Strumento di Attuazione Regionale)  o di singole Schede di 
Attività (Misura) 

� di piste di controllo finalizzate alla definizione delle  procedure gestionali e 
di controllo

� di Piani di azione finalizzati alla definizione delle fasi attraverso le quali il 
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� di Piani di azione finalizzati alla definizione delle fasi attraverso le quali il 
Responsabile di attività attua l’Attività di sua competenza

� delle Delibere di Giunta che recepiscono le indicazioni di attuazione 
contenute nel SAR o nelle singole Schede di Attività (Misura)

� della Determina Dirigenziale, da parte del dipartimento competente per 
settore di intervento del POR, con la quale si dà mandato o si approva il 
bando di attuazione dell’attività

� Selezione delle operazioni sulla base delle indicazioni del bando di 
attuazione e dei relativi criteri di selezione contenuti nel POR e nelle 
schede di attività
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Il SAR (Strumento di Attuazione Regionale)  o le singole Schede di 
Attività (Misura) definiscono le norme procedurali ed organizzative per 
realizzare concretamente e correttamente gli obiettivi specifici degli 
assi prioritari. In particolare, attraverso tali strumenti di attuazione, 
vengono si raggiungono i seguenti risultati:

�	

� la predisposizione delle norme procedurali per l’attuazione delle singole 
Attività e per la realizzazione delle singole operazioni;

� la “messa a sistema” delle differenti fasi della gestione dell’Attività 
(comprese le procedure di monitoraggio) e dei relativi controlli;

� la delimitazione tecnica e la descrizione dei criteri di selezione e dei 
contenuti delle operazioni.



� la puntuale rappresentazione delle procedure adottate a livello di ciascuna “linea di 
attività” con riferimento ai processi programmazione – selezione operazioni –
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La Pista di controllo costituisce la base del siste ma di gestione e di controllo, in 
quanto evidenzia la sequenza logico temporale delle  attività amministrative, 
gestionali e di controllo da sviluppare per l’attua zione del Programma e le relazioni 
funzionali tra i soggetti coinvolti nelle diverse f asi del processo di 
implementazione degli interventi programmati. Essa consente:

Obiettivi

�


attuazione - controllo, con l’individuazione degli operatori/soggetti/Enti responsabili 
dell’operazione all’interno dell’attività e con la specificazione della normativa da 
applicare in fase attuativa; 

� la puntuale specificazione delle modalità di tenuta ( e di registrazione sul sistema 
informativo) della documentazione di progetto (tecnica, amministrativa, contabile) a 
livello di Responsabile di attività e dei Beneficiari responsabili della realizzazione degli 
interventi, nonché la indicazione puntuale e la collocazione dell’archivio in cui è 
conservata la documentazione stessa.

� un tempestivo e documentato controllo di I livello, che i soggetti responsabili potranno 
sviluppare seguendo puntualmente tutte le procedure descritte nella pista di controllo: 
dalla fase di selezione delle operazioni, al processo di attestazione della spesa 
effettuata
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Caratteristiche

Le piste di controllo sono elaborate a livello di Linea di attività, con 
riferimento nello specifico a diverse tipologie di operazioni: 
� a) realizzazione di opere pubbliche; 
� b) erogazione di finanziamenti a singoli destinatari (regime di aiuto);
� c) acquisizione di beni e servizi.

��

A seconda della “titolarità” della responsabilità gestionale i tre macroprocessi possono 
essere attuati in due forme distinte: a titolarità regionale o a regia regionale.
Pertanto, i macroprocessi per i quali è necessario sviluppare una specifica pista di 
controllo sono:
•realizzazione di opere pubbliche a titolarità;
•realizzazione di opere pubbliche a regia;
•acquisizione di beni e servizi a titolarità;
•acquisizione di beni e servizi a regia;
•erogazione di finanziamenti e/o servizi a singoli destinatari a titolarità;
•erogazione di finanziamenti e/o servizi a singoli destinatari a regia.
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Struttura

Per ciascun macroprocesso,  la Pista di Controllo descrive i seguenti processi gestionali:

•La Programmazione del POR FESR

•La Selezione (delle operazioni e/o dei beneficiari)

•L’Attuazione fisica e finanziaria delle operazioni

��

•L’Attestazione e certificazione della spesa ed il circuito finanziario

La Pista è corredata da:

•la scheda anagrafica che costituisce la carta di identità della Linea di attività;

•il dettaglio dei controlli che, per ciascun controllo segnalato, riporta i riferimenti 
normativi e l’ubicazione nella quale è collocata l’archivio documentale;

•il dossier di operazione che dettaglia la documentazione da archiviare in originale 
(per il Beneficiario) o da ricevere in copia (per il responsabile di Linea) per ciascuna 
operazione attuata in coerenza con la Pista.
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� Contiene le informazioni essenziali sulla tipologia di operazione 
attuata con la Linea di Intervento,ed in particolare indica 

� il gruppo o tipologia di operazioni e l’importo finanziario

Struttura: La Scheda Anagrafica 

��

il gruppo o tipologia di operazioni e l’importo finanziario
� la struttura responsabile per le operazioni (eventuale 

Organismo Intermedio)
� l’organigramma regionale in cui sono evidenziati i servizi 

amministrativi coinvolti nell’attuazione del Programma e delle 
operazioni e le relazioni gerarchiche e funzionali che vi 
intercorrono

� gli obiettivi assegnati, i Beneficiari ed i soggetti coinvolti. 
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Struttura: Il processo Programmazione 

Descrive il processo di Programmazione del POR e dell’eventuale

��

� Descrive il processo di Programmazione del POR e dell’eventuale
Strumento di Attuazione (laddove realizzato);

� La proposizione di tale processo nella Pista consente di
rappresentare al Beneficiario di ciascuna operazione, il processo
programmatorio a valle del quale si realizza l’operazione ammessa a
finanziamento.
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Struttura: Il processo Selezione 

� Comprende tutte la fasi che portano all’individuazione/selezione dei 
Beneficiari (nelle operazioni a regia) e delle operazioni da attuare 
(nelle operazioni a titolarità), quali: richiesta di manifestazioni di 

��

(nelle operazioni a titolarità), quali: richiesta di manifestazioni di 
interesse ed istruttoria/valutazione e selezione delle proposte 
progettuali,(op. a regia);  individuazione delle operazioni/beneficiari 
attraverso atto programmatico (a titolarità).

� Tale processo si conclude  con l’individuazione della lista delle 
operazioni/beneficiari e con la verifica di ammissibilità e coerenza 
delle stesse con il Programma.
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Struttura: Il processo Attuazione fisica e finanziaria delle operazioni

� Costituisce la parte più corposa della Pista; essa riepiloga le 
procedure di evidenza pubblica da adottare in base alle 
caratteristiche dell’operazione; richiama puntualmente gli step
previsti dalla normativa vigente sugli appalti, nonché sugli obblighi di 

��

previsti dalla normativa vigente sugli appalti, nonché sugli obblighi di 
monitoraggio e di controllo.

� Il processo abbraccia: 1) le attività relative alla progettazione 
esecutiva delle operazioni selezionate; 2) la selezione della ditta 
esecutrice e l’esecuzione dell’operazione; 3) le fasi della 
attestazione/rendicontazione della spesa al responsabile di Linea 
(pagamenti intermedi e saldo).
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Struttura: Il processo  Attestazione e Certificazione di Spesa 

� Riguarda la rendicontazione delle operazioni alla AdG da parte del RdA e/o 
dal beneficiario, la certificazione della relativa spesa e il rimborso del 
contributo (comunitario e nazionale) all’Amministrazione titolare di 
intervento.

��

� Indica, per ogni attività di controllo individuata nel flusso dei 
processi, la descrizione del controllo, i riferimenti normativi, il 
soggetto responsabile, i documenti da controllare e la loro 
ubivazione/collocazione nell’archivio documentale.

Struttura: Il dettaglio dei controlli
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Struttura: Il Dossier di operazione 
� Va tenuto presso il RdA per ciascuna operazione finanziata e contiene in copia 

la documentazione archiviata in originale presso il Beneficiario nel Fascicolo di 
Operazione

� Si compone di 4 sezioni o cartelle: Anagrafica, Finanziaria, Selezione, Tecnico 
Amministrativa

��

� La sezione Anagrafica riporta le informazioni generali relative all’operazione 
(denominazione, localizzazione, importo finanziario etc.)

� La sezione Finanziaria consente la tracciabilità della spesa ed in particolare 
riporta: gli importi dei documenti giustificativi di spesa dell’operazione, gli importi 
ritenuti ammissibili dopo il controllo di primo livello, il contributo versato al 
Beneficiario, e la corrispondenza con gli importi della Dichiarazione di spesa del 
responsabile di Linea di intervento, e con quelli certificati alla UE;

� La sezione Selezione raccoglie gli atti che hanno portato all’individuazione 
dell’operazione e consente la verifica dell’applicazione dei criteri di selezione 
approvati dal Comitato di Sorveglianza, alle operazioni della Linea di Intervento;

� La sezione Tecnico Amministrativa raccoglie: le specifiche tecniche e il piano 
di finanziamento, la documentazione relativa alle procedure di aggiudicazione 
degli appalti pubblici, la documentazione relativa alle verifiche e agli audit.
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Il Fascicolo di Progetto presso il Beneficiario
� Il Beneficiario finale dovrà organizzare la tenuta della documentazione con un fascicolo riferito a ciascuna 

operazione per la quale ha la totale responsabilità attuativa 
� Se per una specifica operazione il Beneficiario è il Responsabile di Attività (misura a titolarità regionale), questi è 

parimenti responsabile della tenuta del fascicolo di Operazione.
� Il Fascicolo di Operazione è articolato in Cartelle contenenti la documentazione tecnica, amministrativa e contabile 

relativamente all’operazione finanziata; la copertina di ciascun fascicolo deve riportare l’indice/sommario dei 
documenti contenuti (Cartelle) e queste, parimenti, dovranno riportare l’indice/sommario delle Sottocartelle):

� Il Fascicolo di Operazione si compone di 3 Cartelle: A) Anagrafica,, B) Tecnico Amministrativa, C) Contabile 

�	

� Il Fascicolo di Operazione si compone di 3 Cartelle: A) Anagrafica,, B) Tecnico Amministrativa, C) Contabile 
Finanziaria.

� Cartella A - sezione Anagrafica contiene tutte le informazioni necessarie all’individuazione univoca 
dell’operazione, quali  la descrizione dell’operazione, il codice di operazione, il CUP, il costo totale ammesso, quota 
comunitaria e eventuale cofinanziamento; le generalità del rappresentante legale del beneficiario finale, il RUP 
(responsabile unico di procedimento) ed i suoi riferimenti (indirizzo, telefono e e.mail); obiettivi e indicatori fisici di 
realizzazione relativi alla specifica operazione.

� Cartella B - sezione Tecnico Amministrativa raccoglie tutti gli atti relativi alle attività che hanno portato al 
finanziamento dell’operazione nonché quelli relativi all’aggiudicazione e realizzazione dei lavori: la domanda e la 
documentazione di progetto, la notifica, l’integrazione della documentazione (varianti), la concessione del contributo 
e l’eventuale disciplinare, etc.

� Cartella C - sezione Contabile Finanziaria contiene i documenti che riguardano gli impegni, gli atti/mandati di 
liquidazione, le fatture quietanzate e altri giustificativi emessi da imprese e fornitori di beni e servizi con timbro che 
ne attesti il finanziamento comunitario; il quadro tecnico economico del progetto, copia delle dichiarazioni di spesa 
trasmesse agli Uffici regionali; copia dei mandati (o altri mezzi) di pagamento e quietanze; altra documentazione 
per lavori in economia ed altre spese, mandati regionali di pagamento.
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Esempio: Pista di Controllo Linea di attività I.1.2 Poli di innovazione 

� Macroprocesso: Erogazione di finanziamenti e servizi a singoli destinatari
� Processi:
1. Programmazione
2. Selezione dei beneficiari – istruttoria bando Poli di Innovazione

�


2. Selezione dei beneficiari – istruttoria bando Poli di Innovazione
3. Attuazione fisica e finanziaria delle operazioni

3.A Aiuti al soggetto gestore del POLO
3.B Fornitura di beni e servizi alle aziende del polo attraverso procedure di evidenza pubbliche
3.C Aiuti a fondo perduto alle aziende del Polo

4. Certificazione della spesa e circuito finanziario
5. Dettaglio Controllo
6. Dossier di Operazione

1. Anagrafica
2. Finanziaria
3. Selezione
4. Tecnico Amministrativa



Esempio: Pista di Controllo Linea di attività I.1.2 Poli di innovazione 

OBIETTIVO Competitività regionale e occupazione

PROGRAMMA Programma Operativo Regionale  2007/2013 - CRO PIEMONTE

ASSE I - Innovazione e transizione produttiva

OBIETTIVO SPECIFICO

Rafforzare la competitività del sistema regionale attraverso l’incremento della sua capacità di produrre ricerca ed 
innovazione, di assorbire e trasferire nuove tecnologie, anche in riferimento a tematiche di frontiera, alle innovazioni 
in campo ambientale e allo sviluppo della Società dell’Informazione 

OBIETTIVO OPERATIVO

I.1 - Promuovere l’innovazione attraverso il rafforzamento dei processi di conoscenza tecnologica, la diffusione e la 
realizzazione di investimenti di natura innovativa favorendo la cooperazione tra
Università, Centri di ricerca e imprese.

SCHEDA ANAGRAFICA PISTA DI CONTROLLO

��

ATTIVITA'

I.1.2 - Poli di innovazione
Promozione e sostegno a network e strutture per organizzaree diffondere innovazione presso le PMI, filiere
produttive e distretti (aree con elevata specializzazione); le azioni promosse si focalizzano sulla promozione del
trasferimento di tecnologie, conoscenza e dell’offerta di servizi alle imprese

IMPORTO FINANZIARIO DELL'ATTIVITA' 60.000.000 € ( di cui 6M€ per i Soggetti gestori dei Poli e 54M€ per gli aiuti alle aziende del Polo)

MACROPROCESSO Erogazione di finanziamenti e servizi a singoli beneficiari 

MODALITA' DI GESTIONE Operazioni a titolarità regionale

AUTORITA' DI GESTIONE DIREZIONE REGIONALE INDUSTRIA (Attività Produttive)

AUTORITA' DI CERTIFICAZIONE DIREZIONE REGIONALE BILANCI E FINANZE

AUTORITA' DI AUDIT STRUTTURA SPECIALE CONTROLLO DI GESTIONE

AUTORITA' AMBIENTALE DIREZIONE TUTELA E RISANAMENTO AMBIENTALE – PROGRAMMAZIONE GESTIONE RIFIUTI

DIREZIONE RESPONSABILE DI ATTIVITA' (GESTIONE) Direzione Regionale - 16 - ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

ORGANISMO INTERMEDIO Finpiemonte SpA

BENEFICIARI Soggetti gestori dei Poli di Innovazione (ATS o Consorzi di Imprese) - Imprese aggregate nel POLO di Innovazione



Esempio (segue) Pista di Controllo Linea di attività I.1.2 Poli di innovazione 

ORGANIGRAMMA REGIONALE

��
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La sorveglianza del POR si concretizza in 
due fondamentali procedure:

��

� Monitoraggio 

� Controllo



Il Sistema di Monitoraggio può essere inteso come:

� complesso di procedure tecniche ed attività volte
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� complesso di procedure tecniche ed attività volte
alla rilevazione periodica dei dati relativi allo stato di
attuazione progressiva dei Programmi e quindi alla
loro sorveglianza



� verificare lo stato di avanzamento di un programma a livello finanziario, fisico e 
procedurale, in funzione di controllo e sorveglianza dello stesso

� fornire elementi informativi necessari per la valutazione di un Programma 
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I sistemi di monitoraggio dei Programmi Operativi re gionali devono 
perseguire principalmente i seguenti obiettivi:

��

� fornire elementi informativi necessari per la valutazione di un Programma 
analizzando l’efficacia e l’efficienza con cui vengono raggiunti gli obiettivi prefissati 
e contribuendo a migliorare l’impatto socioeconomico del programma

� supporto ai processi di controllo e gestione e alla rendicontazione 
� supporto e orientamento alla sorveglianza
� supporto alla valutazione e riprogrammazione

Inoltre il sistemi di monitoraggio costituisce un:



PRINCIPALI TIPOLOGIE DI MONITORAGGIO

Attraverso l’attività di monitoraggio finanziario l’AdG rileva l’avanzamento della spesa dei beneficiari delle 
operazioni, al fine di riferire al CdS sull’avanzamento finanziario del Programma. Un’efficace attività di 
monitoraggio finanziario – insieme a corrette previsioni di spesa - consente inoltre di evitare il disimpegno 
automatico (n+2) delle risorse.
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� Monitoraggio Finanziario

� Monitoraggio procedurale

��

Monitoraggio procedurale
Consiste nella rilevazione sistematica e nell’analisi delle fasi di attuazione di un programma/progetto, 
finalizzata alla individuazione di eventuali ostacoli all’implementazione dello stesso. 
Monitoraggio Fisico
il monitoraggio fisico consiste nella misurazione di dati di input (risorse utilizzate) e di output (obiettivi fisici 
realizzati) nell’ambito degli interventi finanziati dal programma. attraverso l’alimentazione del sistema di 
indicatori 

� Monitoraggio fisico

il monitoraggio fisico consiste nella misurazione di dati di input (risorse utilizzate) e di output (obiettivi fisici 
realizzati) nell’ambito degli interventi finanziati dal programma. attraverso l’alimentazione del sistema di 
indicatori 



Le caratteristiche minime per un adeguato sistema d i monitoraggio 
sono:

� adeguatezza del sistema informativo per il monitoraggio finanziario, 
procedurale e fisico delle operazioni
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� capacità del sistema informativo di rilevare gli elementi di dettaglio della 

��

� capacità del sistema informativo di rilevare gli elementi di dettaglio della 
singola operazione, con particolare riferimento alle singole transazioni 
finanziarie di un’operazione

� sicurezza del sistema informativo mediante adozione di dispositivi adeguati per 
l’accesso, per la validazione e per la trasmissione

� presenza di un manuale per la gestione e l’utilizzo del sistema di monitoraggio.



� La struttura di Gestione del POR prevede un Ufficio di Monitoraggio 
che garantisce la raccolta dei dati finanziari, procedurali e fisici 
relativi a ciascuna operazione per la corretta alimentazione del 
sistema di monitoraggio. A tal fine, l’Ufficio di Monitoraggio riceve 
informazioni periodicamente, sulla base delle cadenze predefinite, 
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informazioni periodicamente, sulla base delle cadenze predefinite, 
direttamente dai Responsabili di Attività e dai Beneficiari.



FLUSSI DI MONITORAGGIO
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L’articolo 60, lettera b) del Reg. (CE) n. 1083/2006 stabilisce che l’AdG ha la 
responsabilità di verificare che i prodotti e i servizi cofinanziati siano forniti, 
l'effettiva esecuzione delle spese dichiarate dai beneficiari in relazione alle 
operazioni, nonché la conformità di tali spese alle norme comunitarie e 
nazionali. Tali verifiche riguardano, a seconda del caso, gli aspetti 
amministrativi, finanziari, tecnici e fisici delle operazioni finanziarie e sono 
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I Sistemi di Gestione dei POR prevedono due tipologie di controlli:

� Controlli di primo livello

�


amministrativi, finanziari, tecnici e fisici delle operazioni finanziarie e sono 
effettuate dai responsabili dei controlli coordinati dall’Ufficio di Monitoraggio e 
Controllo

� Controlli di secondo livello

Tali controlli sono finalizzati all’accertamento dell’adeguato funzionamento del 
sistema di gestione e di controllo del Programma. Essi, a norma dell’art. 62 del 
Regolamento (CE) n.1083/2006, sono effettuati su di un campione di 
operazioni adeguato dall’Autorità di Audit (AdA) che è l’organo preposto a 
garantire che le attività di audit vengano effettivamente svolte



ASPETTI PRINCIPALI PER CIASCUN PROCESSO DI CONTROLLO 

Controlli di primo livello
Verifica amministrativa 
effettuata su base 

Verifica sulle singole 
operazioni effettuate in loco 
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Controlli di primo livello effettuata su base 
documentale

operazioni effettuate in loco 

Controlli di secondo livello
Verifica del livello di 
efficacia del sistema

Campionamento spesa e 
verifica dell’ operazione 
(analisi dei rischi)



I controlli di primo livello includono due tipologi e di verifiche:
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� amministrative (documentali) di tutte le domande di  rimborso presentate dai Beneficiari e sulla 
totalità delle operazioni, in particolare si artico lano nella verifica:

� dell’ammissibilità della domanda e dei requisiti presoggettivi;
� della compatibilità ed idoneità delle caratteristiche tecniche nonché della congruità dei costi di realizzazione;
� delle completezza e regolarità della documentazione presentata dai richiedenti.
� dell’effettività dei pagamenti eseguiti;
� della conformità della spesa;
� delle rendicontazioni di spesa;

��

� della congruità tra impegni e pagamenti;
� della correttezza formale e sostanziale dell’intera documentazione esibita.

� in loco su un campione rappresentativo di operazioni finanz iate estratto in base alla metodologia 
definita dall’AdG:

� il rispetto della normativa in materia di appalti, servizi, forniture, aiuti di Stato;
� la conformità della documentazione esibita rispetto agli originali dei titoli di spesa e della documentazione tecnica;
� la corrispondenza del bene o servizio rispetto a quello ammesso a finanziamento ed alla documentazione 

contabile prodotta;
� il rispetto delle norme di informazione e pubblicità in relazione alla utilizzazione dei fondi erogati dalla 

Commissione;
� la verifica della veridicità delle attestazioni e dichiarazioni fino a quel momento sottoscritte dal beneficiario ed 

inoltrate all’ Autorità di Gestione;
� la conformità e l’idoneità della spesa dichiarata rispetto al progetto d’investimento ammesso a finanziamento;



I controlli di secondo livello vengono effettuate a nnualmente in loco su di un 
campione di operazioni, in base alla documentazione  e ai dati conservati dai 
beneficiari. Nell’ambito di tali controlli si verif ica:
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� che le operazioni rispettino i criteri di selezione  del Programma Operativo, 
che esse siano

� attuate conformemente alla decisione di approvazion e e rispettino tutte le 
condizioni relative alla

� funzionalità, all’impiego o agli obiettivi da raggi ungere.

��

� funzionalità, all’impiego o agli obiettivi da raggi ungere.

� che le spese dichiarate corrispondano ai documenti contabili e ai 
documenti giustificativi conservati dai beneficiari  e che siano conformi alle 
norme comunitarie e nazionali. 

� che il contributo pubblico sia stato pagato al bene ficiario in conformità 
dell’art. 80 del Regolamento (CE) n.1083/2006.

I Qualora le eventuali irregolarità riscontrate sia no di carattere sistemico, e quindi 
tali da comportare un rischio per altre operazioni del Programma, l’AdA assicura 
che vengano effettuati ulteriori esami, compresi au dit supplementari, per definire 
meglio l’entità di tali problemi. Al contempo, le a utorità competenti dovranno 
adottare i necessari provvedimenti preventivi e cor rettivi



Il processo di formulazione del Quadro 
di Riferimento Strategico Nazionale 

��

di Riferimento Strategico Nazionale 
(QSN) e le ulteriori attività da 

programmare (Delibera CIPE 166/2007)



A - Attività sviluppata ed in fase di conclusione

Intesa Stato - Regioni

Documenti strategici preliminari
Nazionale

��

Documenti strategici preliminari
Regionali

Documento Strategico 
Mezzogiorno (DSM)

Quadro strategico Nazionale 
(QSN)

Allegato FAS - QSN



B – Attività da sviluppare nel rispetto delle indicazioni 
del QSN

Documento unitario 
di programmazione

A livello Nazionale

A livello Regionale

Documento unitario di 
strategia specifica (DUSS)

Documento unitario di 

��

A livello Regionale Documento unitario di 
Programmazione (DUP)

Programmazione risorse FAS, nel rispetto della 
delibera CIPE in attuazione del Quadro 
Strategico Nazionale – QSN 2007-2013



Programmazione risorse FAS- 1
(Fondo Aree Sottoutilizzate)

L’articolo 119, comma 5, della Costituzione prevede che: “per promuovere lo sviluppo
economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal
normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi
speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni”.

Tale finalità viene perseguita, dopo la fine, nel 1992, dell’intervento straordinario nel
Mezzogiorno, attraverso due linee di intervento:

- la politica di coesionecomunitaria;

��

- la politica di coesionecomunitaria;

- la politica regionale nazionale.

Quest’ultima, inizialmente attuata con la legge n. 208/98 econ l’intervento nelle cosiddette “aree
depresse”, è stata organizzata con la Legge Finanziaria peril 2003 unificando tutte le risorse
aggiuntive nazionali in due Fondi intercomunicanti per le aree sottoutilizzate (per l’85% nel
Mezzogiorno) attivi presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze e presso il Ministero delle
Attività Produttive.

I due Fondi, per la comune ispirazione e per la gestione unitaria che li caratterizza, possono
considerarsi alla stregua di un unico “Fondo per la Aree Sottoutilizzate”, di seguito denominato
Fondo o FAS.



Programmazione risorse FAS - 2
(Fondo Aree Sottoutilizzate)

Il Fondo è caratterizzato da:

- disponibilità annuale di un volume di risorse aggiuntive nazionali definito e certo,
assegnato in Legge Finanziaria;

- metodologia unitaria verificabile di programmazione delle risorse, secondo criteri
di qualità eguali a quelli della politica di coesione comunitaria;

- sistemadecisionaleaffidato a procedurerodatedi cooperazioneistituzionalefra

��

- sistemadecisionaleaffidato a procedurerodatedi cooperazioneistituzionalefra
Stato e Regioni;

- ricorso a metodi premiali e di valutazione e verifica ex post dei risultati;

- progressivo ri-bilanciamento degli interventi, dagli aiuti di Stato afavore degli
investimenti pubblici, materiali e immateriali, per la produzione di beni collettivi.

Sul piano operativo, questo assetto consente di perseguire l’obiettivo fissato, nel DPEF 
2004-2007 di accelerare e qualificare la spesa in conto capitale per favorire l’aumento 
di competitività delle aree il cui potenziale è sottoutilizzato, con particolare attenzione 
per il Mezzogiorno.



Programmazione risorse FAS - 3
(Fondo Aree Sottoutilizzate)

- ha esteso alle risorse nazionali le regole di premialità, sia per accelerare la spesa, sia per
sollecitarela cooperazionee la qualità;

La coerenza programmatica degli interventi del Fondo per leAree Sottoutilizzate trova uno
standard esplicito in molti principi e nelle regole fissaticon la politica comunitaria di coesione.

In particolare, i criteri programmatici fissati nel QuadroComunitario di Sostegno (QCS) e nei
Programmi Operativi (DOCUP nel caso del Centro-Nord) vengono assunti nel FAS, a meno di
motivate deviazioni. E, inoltre, la programmazione del FAS:

�	

sollecitarela cooperazionee la qualità;

- per il monitoraggio, si avvale del sistema adottato dagli Accordi di Programma Quadro, in
corso di affinamento e rafforzamento attraverso un importante progetto del Programma di
diffusione delle conoscenze, approvato dal Cipe;

- ha introdotto una prassi di valutazione ex ante per gli interventi che non appartengono alla
programmazione annuale regionale;

- sta avviando analisi valutative sull’efficacia di singoli strumenti;

- sta sperimentando modalità di allargamento alla politicaregionale nazionale del partenariato
economico–sociale, già in vigore per la politica comunitaria.



Programmazione risorse FAS- 4
(Fondo Aree Sottoutilizzate)

In aggiunta rispetto alla programmazione comunitaria, il FAS:
- si avvale di un efficace metodo di flessibilità finanziaria, sottoposto alle valutazioni e

delibere del Cipe, che consente lo spostamento di fondi tra idiversi strumenti di intervento e
la loro rimodulazione;

- prevede un metodo sperimentato per assicurare una cooperazione interistituzionale, che è
stato definito per la gestione delle risorse della 208/98, attraverso l’impiego degli Accordi di
ProgrammaQuadro(APQ).

�


Riconosciuta l’utilità e la validità delle regole già sperimentate dellaprogrammazione

comunitaria, la gestione del FAS si è ispirata ai seguenti principi:

a) competizione per le risorse o premialità;

b) cooperazione fra livelli di governo;

c) monitoraggio;

d) flessibilità e tempestività di utilizzo delle risorse.

ProgrammaQuadro(APQ).



Quadro delle risorse FAS per il periodo 2007-2013 (I)

- Risorse Complessive(1)

- Risorse già assegnate
64.379,000 (M€)
1.106,000

- Risorse programmabili
delle quali

63.273,000

a) Risorse disponibili per il Centro Nord 9.490,950

��

a) Risorse disponibili per il Centro Nord 9.490,950

b) Risorse disponibili per il Mezzogiorno 53.782,050

(1) Calcolate pari allo 0,6% del PIL stimato per il periodo 2007-2013,
valutato ai prezzi correnti



Programmazione risorse FAS 2007-2013 per il Mezzogiorno (II)
Totale (M€)

A Totale risorse disponibili Mezzogiorno 53.782,050

B Accantonamento del 30% 16.134,615

B1 Progetto “obiettivi di servizio” 3.012,000

B2 Fondo premiale per progetti innovativi e di qualità 1.500,000

B3 Destinazione a progetti speciali(*) 4.000,000

B3.1 Progetto salute dei cittadini 1.500,000

B3.2 Progetto straordinario nazionale per il recupero economico-produttivo di

��

B3.2 Progetto straordinario nazionale per il recupero economico-produttivo di
siti industriali inquinati 2.149,269

B3.3 Progetto straordinario per la tutela delle collettività residenti in aree a
rischio 50,000

B3.4 Progetti da individuare 300,731

B4 Riserva di programmazione 7.622,615

C Risorse Programmi FAS in attuazione Priorità QSN 2 007-2013 37.647,435

C1 Programmi di interesse strategico nazionale 17.817,981

C2 Programmi di interesse strategico regionale 18.069,169

C3 Programmi interregionali 1.760,290
(*) Progetti di particolare interesse strategico che sono definiti e vengono attuati con modalità differenziate di governance

adeguate alla natura dei progetti stessi. 



Riparto delle risorse FAS 2007-2013 per il Mezzogiorno per Priorità del QSN (III)

Priorità QSN Totale (M€) Di interesse 
strategico 
nazionale

Di interesse 
strategico 
regionale

Di interesse 
strategico 
interregional
e

1 Miglioramento e valorizzazione delle Risorse umane 2.111,609 1.830,490 281,118 -

di cui: istruzione 1.874,250 1.593,113 281,138 -

2
Promozione, valorizzazione e diffusione della Ricerca e 
dell’innovazione per la competitività

5.247,900 3.935,925 1311,975 -

3 Energia e ambiente: uso sostenibile ed efficiente delle 
risorse per lo sviluppo

6.031,611 1.409,731 3.807,881 813,999

di cui: energia rinnovabile e risparmio energetico 
(interreg.)

913,999 - - 813,999

��

(interreg.)

4 Inclusione sociale e servizi per la qualità della vita e 
l’attrattività territoriale

3.352,134 1.484,406 1.867,728 -

5 Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per 
l’attrattività per lo sviluppo 2.700,561 884,051 870,220 946,291

di cui: grandi attrattori culturali, naturali e 
turismo(interreg.)

946,291 - - 946,291

6 Reti e collegamenti per la mobilità 8.055,172 4.027,586 4.027,586 -

7 Competitività dei Sistemi produttivi e occupazione 5.997,600 3.598,560 2.399,040 -

8 Competitività e attrattività delle città e sistemi urbani 3.372,009 - 3.372,009 -

9 Apertura internazionale e attrazione di investimenti, 
consumi e risorse

449,820 449,820 - -

10 Governance, capacità istituzionali e mercati 
concorrenziali efficaci

329,020 197,412 131,608 -

Totale risorse disponibili per il Mezzogiorno 37.647,435 17.817,981 18.069,164 1.760,290



Programmi di interesse strategico nazionale FAS Mezzogiorno (IV)
Programma di riferimento: ambito tematico Totale 

(M€)
Priorità del 

QSN 
PON -

FS

Istruzione 1.593,113 Priorità 1 (*)

Risorse umane 237,378 Priorità 1

Ricerca e competitività 6.734,395 Priorità 2
Priorità 7
Priorità 9

(*)

Società dell’informazione nella PA 300,000 Priorità 2

Ambiente 1.000,000 Priorità 3

Progetto speciale Progetto straordinario nazionale per il recupero 409,731

��

Progetto speciale Progetto straordinario nazionale per il recupero
economico-produttivo di siti industriali inquinati – quota risorse interesse
strategico nazionale

409,731
Priorità 3

Sicurezza 484,406 Priorità 4 (*)

Inclusione 1.000,000 Priorità 4

Risorse naturali, culturali per lo sviluppo 884,051 Priorità 5

Reti e servizi per la mobilità 4.027,586 Priorità 6 (*)

Competitività sistemi agricoli e rurali 725,000 Priorità 7

Internazionalizzazione 224,910 Priorità 9

Governance 197,412 Priorità 10 (*)

Totale 17.817,98
1(*) Programma FAS a completamento e integrazione del corrispondente programma FESR o FSE per le regioni CONV.

Si tratta delle risorse destinate a Programmi di interesse strategico nazionale attuati attraverso:  PON; POIN e programmi delle
AACC



Riparto delle risorse attribuite alle Regioni - FAS Mezzogiorno (V)
Regioni Mezzogiorno Totale (M€) Chiave di riparto

Abruzzo 854,657 4,73

Molise 476,589 2,64

Campania 4.105,504 22,72

Puglia 3.271,700 18,11

Basilicata 900,264 4,98

Calabria 1.868,431 10,34

Sicilia 4.313,481 23,87

Sardegna 2.278,538 12,61

Totale delle risorse per Programmi di interesse str ategico 
regionale

18.069,164 100

��

regionale

Criteri di riparto delle risorse FAS 2007-2013 per le Regioni del Mezzogiorno
Pesi 70% 30% 100% 35% 20% 15% 15% 15% 100%

1 2 3=1+2 4 5 6 7 8
9= somma (4-

8)
10 11

Abruzzo 4,37 2,62 6,99 28,27 15,91 9,73 14,49 12,30 80,70 0,20 -0,94
Molise 2,02 2,44 4,46 33,82 19,00 13,75 14,58 13,45 94,60 0,40 0,50
Campania 13,71 4,72 18,43 36,27 20,28 15,63 13,90 15,31 101,39
Puglia 6,80 3,68 10,48 37,37 20,66 15,42 14,74 13,67 101,86
Basilicata 1,09 1,08 2,17 30,02 17,71 12,22 14,48 12,95 87,38 0,80
Calabria 19,52 3,31 22,83 36,79 20,46 15,84 14,38 15,19 102,66
Sardegna 16,93 6,27 23,20 35,07 21,39 17,09 14,21 15,74 103,50 0,60
Sicilia 5,57 5,87 11,44 31,54 18,13 12,53 20,87 16,76 99,83 1,10 0,44
TOTALE 70,00 30,00 100,00 35,00 20,00 15,00 15,00 15,00 100,0 3,10 0,00

Popolazione Superficie
Indice di 

dimensione

Reciproco 
PIL 

procapite 
2002-2004

Recirpoco del 
Tasso di 

Occupazione 
2002-2004

Reciproco del 
tasso di 

occupazione 
femminile 
2002-2004

Reciproco 
popolazione 20-24 
anni con almeno 

istruzione 
secondaria sup. 

2002-2004

Indice di 
svantaggio

REGIONI

Reciproco 
dell'accessibilità 
media SLL 2001

Correzione
per svantaggi 

specifici

Decalage 
Abruzzo e 

compensazioni  
Basilicata e 
Sardegna



Programmazione FAS 2007-2013 Centro Nord (VI)

Totale (M€)

A Totale risorse disponibili Centro Nord 9.490,950

B Accantonamento del 20% 1.898,190

B1 Progetti speciali 800,000

B1.1 Progetto straordinario nazionale per il recupero economico-produttivo di
siti industriali inquinati 450,000

B1.2 Progetto Fiume PO 180,000

��

B1.2 Progetto Fiume PO 180,000

B1.3 Progetti da individuare 170,000

B2 Riserva di programmazione 1.098,190

C Risorse Programmi FAS in attuazione Priorità QSN 2 007-2013 7.592,760

C1 Programmi di interesse strategico nazionale 2.218,779

C2 Programmi di interesse strategico regionale 5.373,981



Programmi di interesse strategico nazionale FAS Centro – Nord (VII)

Programma di riferimento: ambito 
tematico

Totale 
(M€)

Priorità 
del QSN 

Risorse umane, Istruzione e Inclusione sociale 228,534 Priorità 1
Priorità 4

Ricerca, competitività e Società dell’informazione 750,357 Priorità 2
Priorità 7

��

Priorità 7
Priorità 9

Sicurezza 200,252 Priorità 4

Infrastrutture 843,000 Priorità 6

Competitività sistemi agricoli e rurali 150,000 Priorità 7

Governance 46,636 Priorità 10

TOTALE 2.218,779



Riparto delle risorse attribuite alle Regioni - FAS Centro Nord (VIII)
Regioni Centro 

Nord
Totale (M€) Chiave di riparto

Regioni 
Centro Nord

Totale (M€) Chiave di 
riparto

Piemonte 861,987 16,04 Liguria 331,575 6,17

Valle d’Aosta 40,305 0,75
Emilia 
Romagna

277,297 5,16

Lombardia 820,607 15,27 Toscana 734,086 13,66

Bolzano 83,297 1,55 Umbria 245,591 4,57

Trento 55,889 1,04 Marche 233,231 4,34

Veneto 590,063 10,98 Lazio 915,726 17,04

Friuli VG 184,328 3,43

Totale delle risorse per Programmi di interesse str ategico 
regionale

5.373,981 100
Criteri di riparto delle risorse FAS 2007-2013 per le Regioni del Centro - Nord

��

regionale
5.373,981 100

Criteri di riparto delle risorse FAS 2007-2013 per le Regioni del Centro - Nord
Pesi 70% 30% 100% 35% 20% 15% 15% 15% 100%

1 2 3=1+2 4 5 6 7 8
9= somma (4-

8)
10 11

Piemonte 8,03 4,27 12,30 35,97 20,21 14,85 14,13 15,83 100,99 101,98
Valle d'Aosta 0,23 0,55 0,78 31,00 18,77 13,53 15,75 16,39 95,44 91,10 0,10
Lombardia 17,41 4,01 21,42 32,32 19,59 14,62 14,43 15,40 96,36 92,87
Trentino Alto Adige 1,81 2,29 4,10 31,66 18,92 14,22 16,32 15,07 96,19 92,54 0,10
Veneto 8,73 3,10 11,83 36,06 19,81 15,29 14,52 14,63 100,31 100,63
Friuli Venezia Giulia 2,24 1,32 3,56 35,84 20,04 15,63 14,00 14,19 99,70 99,39 0,10
Liguria 2,96 0,91 3,87 37,09 20,74 15,29 14,58 15,05 102,75 105,57 0,10
Emilia Romagna 7,69 3,72 11,41 32,90 18,37 12,96 14,74 14,95 93,92 88,23
Toscana 6,69 3,87 10,56 37,41 20,09 15,13 15,62 15,14 103,39 106,89
Umbria 1,59 1,42 3,01 42,44 20,52 15,01 15,79 13,41 107,17 114,84 0,10
Marche 2,82 1,63 4,45 41,00 19,92 14,85 15,91 14,45 106,13 112,63
Lazio 9,78 2,90 12,68 36,22 22,25 17,62 15,02 14,61 105,72 111,77
TOTALE 70,00 30,00 100,00 35,00 20,00 15,00 15,00 15,00 100,00 100,00 0,50

Reciproco 
dell'accessibilità 
media SLL 2001

Indice di 
svantaggio al 

quadrato

Correzioni per 
svantaggi 
specifici

Popolazione Superficie
Indice di 

dimensioneREGIONI

Reciproco 
PIL 

procapite 
2002-2004

Recirpoco del 
Tasso di 

Occupazione 
2002-2004

Reciproco del 
tasso di 

occupazione 
femminile 
2002-2004

Reciproco 
popolazione 20-24 
anni con almeno 

istruzione 
secondaria sup. 

2002-2004

Indice di 
svantaggio



Riparto delle risorse attribuite ai Programmi Operativi 
interregionali (IX)

Programmi interregionali Totale ( Meuro ) POI FS

Energie rinnovabili e risparmio
energetico

813,999 (*)

Attrattori culturali, naturali e turismo 946,291 (*)

Totale risorse FAS per Programmi
interregionali

1.760,290

�	

FESR
Cof. 

Nazionale
Totale FAS

Cof. 
Nazionale

Totale FESR
Cof. 

Nazionale
FAS Totale

Energie rinnovabili e 
risparmio energetico

803,893 803,893 1.607,786 813,999  - 813,999 803,893 803,893 813,999 2.421,785

Attrattori culturali,  
naturali e turismo

515,576 515,576 1.031,152 946,291  - 946,291 515,576 515,576 946,291 1.977,443

Totale 1.319,469 1.319,469 2.638,938 1.760,290  - 1.760,290 1.319,469 1.319,469 1.760,290 4.399,228

Totale
Programmi 

interregionali

Ob. Convergenza (risorse 
FESR)

Regioni Mezzogiorno geografico 
(FAS)

interregionali

(*) Programma FAS a completamento e integrazione del corrispondente programma FESR o FSE 
per le regioni CONV.



Riparto delle risorse attribuite ai Programmi 
Operativi Nazionali (X)

Programmi Operativi Nazionali Totale ( Meuro )

Risorse disponibili - Regioni Mezzogiorno 17.817,981*

Risorse disponibili - Regioni Centro Nord 2.218,779

Totale risorse FAS per Programmi Nazionali 20.036,760

Totale
Programmi operativi 

Ob. Convergenza (risorse FESR e FSE)
Regioni Mezzogiorno geografico 

(FAS)

	


FESR e FSE
Cof. 

Nazionale
Totale FAS

Cof. 
Nazionale

Totale
FESR e 

FSE
Cof. 

Nazionale
FAS Totale

Sicurezza per lo 
Sviluppo

579,040 579,040 1.158,080 484,406 484,406 579,040 579,040484,406 1.642,486

Ambienti per 
l'apprendimento

247,655 247,655 495,310 1.593,113 1.593,113 247,655 247,655 1.593,113 2.088,423

Competenze per lo 
Sviluppo

742,965 742,965 1.485,930 742,965 742,965 0,000 1.485,930

Ricerca e competitività 3.102,697 3.102,697 6.205,394 6.734,395 6.734,395 3.102,697 3.102,697 6.734,395 12.939,789

Reti e Mobilità 1.374,729 1.374,729 2.749,458 4.027,586 4.027,586 1.374,729 1.374,729 4.027,586 6.777,044
Governance e 
Assistenza Tecnica

138,095 138,095 276,190 197,412 197,412 138,095 138,095 197,412 473,602

Governance e Azioni di 
sistema 

207,143 207,143 414,286 207,143 207,143 0,000 414,286

Totale 6.392,324 6.392,324 12.784,648 13.036,916 13.036,916 6.392,324 6.392,324 13.036,916 25.821,564

Totale
Programmi operativi 

nazionali                                                       

Ob. Convergenza (risorse FESR e FSE)
(FAS)

* Dei 17.817,981 Meuro disponibili per i Programmi operativi nazionali delle regioni del Mezzogiorno, 13.036,916 sono previsti
per i PON cofinanziati con i FS



SINTESI DEL QUADRO FINANZIARIO GLOBALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE UNITARIA 2007-2013 (XI)

(milioni di euro)

Programmazione 2007-2013

FAS (1) FS (2) Co-fin.FS (2) Totale

Totale risorse disponibili 
Mezzogiorno

53.782,050 22.992,548 24.311,049 101.085,647

Accantonamento 16.134,615 16.134,615

Amministrazioni Centrali 17.817,981 6.396,148 6.938,100 30.612,229

Regioni 18.069,164 15.276,931 16.593,480 49.939,575

	�

Programmi interregionali 1.760,290 1.319,469 1.319,469 4.399,228

Totale risorse disponibili Centro-
Nord

9.490,950 4.972,767 7.622,592 22.086,309

Accantonamento 1.898,190 1.898,190

Amministrazioni centrali (3) 2.218,779 24,856 37,544 2.281,179

Regioni 5.373,981 4.947,911 7.585,048 17.906,940

Totale 63.273,000 27.965,315 31.933,641 123.172,956
(1) L’importo in LF2007 è pari a 64,379 mld di euro, di cui circa 1,106 è stato già destinato dal CIPE a copertura dei tagli suprecedenti assegnazioni in
articolato alla medesima LF. L’importo al netto di tale destinazione è pari a 63,273 mld di euro. La chiave di riparto tra macroaree è 85% Mezzogiorno, 15%
Centro-Nord.

(2) Non comprende le risorse dell’Obiettivo Cooperazione territoriale.

(3) L’importo delle colonne relative ai FS e co-fin.FS è riferito alla quota dell’unico PON dell’obiettivo CRO attuato da Amministrazioni centrali nelle
regioni Centro-Nord. Tale importo è pari ai 13/15 dell’ammontare del PON. I restanti 2/15 (relativi ad Abruzzo e Molise)sono attribuiti ai programmi attuati
dalle Amministrazioni centrali dell’area Mezzogiorno.



Procedure di modifica ed attuazione per le risorse FAS 

� Delibera CIPE n. 166 del 21/12/2007: recante disposizioni 
per l’attuazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
2007-2013

� Modifiche introdotte:

	�

� Riduzioni operate sul FAS e pre-allocazione sul fondo 
Infrastrutture (articolo 6 quinquies L. n. 133/2008)

� L. n. 2/2009

� L. 133/2008

� D:L: 162/2008



FONDO PER LE INFRASTRUTTUREFONDO PER LE INFRASTRUTTURE
STRATEGICHE E MODIFICHE FASSTRATEGICHE E MODIFICHE FAS

	�

STRATEGICHE E MODIFICHE FASSTRATEGICHE E MODIFICHE FAS



FONDO INFRASTRUTTURE STRATEGICHE

per il FINANZIAMENTO 
 in via prioritaria di:

ISTITUITO con art. 6-quinquies DL 112/08 conv. L. 1 33/08

nello stato di previsione del MISE 
a decorrere dall’anno 2009

interventi finalizzati al potenziamento 
della rete infrastrutturale di riconosciuta  valenz a strategica per la 

competitività e la coesione del Paese di livello na zionale

	�

competitività e la coesione del Paese di livello na zionale

ALIMENTATO

stanziamenti nazionali per l'attuazione del QSN 200 7- 2013 in favore di:
- programmi di interesse strategico nazionale

 - progetti speciali
 - riserve premiali

RIPARTO TERRITORIALE

resta fermo il vincolo di destinare alle Regioni de l Mezzogiorno l'85% delle 
risorse e il restante 15% alle Regioni del Cetro-No rd



ASSEGNAZIONE RISORSE FAS

una quota 
risorse nazionali
Fondo Aree 
Sottoutilizzate a:

CIPE
ASSEGNA
in coerenza 

con  indirizzi assunti in 
sede europea

a) Fondo sociale occupazione e 
formazione 

c) FONDO INFRASTRUTTURE  

b) Fondo competitività e sviluppo

 Eccezionale crisi economica 
internazionale  

 conseguente necessità  riprogrammazione 
risorse disponibili

	�

 
 
 
 
 
 
 
 
 

su proposta del 
MINISTRO 

MISE

di concerto con
MINISTRI MEF 

e INFRASTRUTTURE

c) FONDO INFRASTRUTTURE  

messa in sicurezza  scuole

opere di risanamento ambientale

edilizia carceraria

infrastrutture museali 
e archeologiche

innovazione tecnologica 

infrastrutture strategiche per la mobilità 

SETTORI



ADOZIONE PROVVEDIMENTI ATTUAZIONE INTERVENTI 
(art. 20 com.9 D.L. 185/08 conv. in L.2/09; Art. 13 com. 4, 4 bis, 4 ter, 4 
quater D.L. 67/97 conv. L. 135/97)

COMMISSARIO
DELEGATO 

STRAORDINARIO

DECRETO

OPERE E LAVORI 
di rilevante interesse 

nazionale 

	�

Per la realizzazione degli interventi la legge  
prevede l'applicazione di quanto 

specificamente previsto dalla Parte II, Titolo III,  
Capo IV, del Codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
D. lgs 163/06

AMMINISTRAZIONE 
competente 

(MIBAC)

adotta

PROVVEDIMENTI      
per avviare 
esecuzione 
dell'opera  

entro 30 giorni 

Se NON vengono 
adottati i 

provvedimenti, 
emana 

PROVVEDIMENTI 
sostitutivi        

esecuzione 
dell'opera  



FUNZIONI DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

ESECUZIONE INTERVENTI

monitora 

COMMISSARIO
DELEGATO 

STRAORDINARIO

vigila 

adozione

 espletamento

atti

provvedimenti

 procedure realizzative

 procedure autorizzative

stipula 

cura 

 contratti

 attività finanziamento

PRESIDENTE 
CONSIGLIO 

MINISTRI

nomina

	�

ai fini dell'eventuale 
esercizio dell'azione di 

responsabilità

esercita  
 ogni potere 
d'impulso

coinvolge ENTI e 
sogggetti attuatori  

chiede 

assicura 

coordinamento 

rispetto tempi 

MINISTRI

delega

MINISTRO 
competente 

(MIBAC)

  sucoordinamento

vigilanza

strutture 
ministeriali

avvalendosi

CORTE DEI CONTI

ogni  ritardo  riscontrato 
nella  realizzazione 
dell'investimento 

documenti utili

propone al Ministro 
revoca assegnazione 

risorse

segnala al Ministro 
ritardi



PRINCIPI GENERALI DELLA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA 
E CRITERI PER LA PROGRAMMAZIONE DEL FONDO PER LE 

AREE SOTTOUTILIZZATE (FAS) 

1. PRINCIPI GENERALI DI PROGRAMMAZIONE STRATEGICA (DUP/DUSS)

2. LA CONDIVISIONE ISTITUZIONALE DI OBIETTIVI PRIORITÁ 
STRUMENTI E RESPONSABILITÁ

3. LA PROGRAMMAZIONE DEL FAS

3.1. Programmi FAS: caratteristiche e contenuti

	�

3.2. Programmi FAS: principi di base

3.3. Programmi FAS: ambito di intervento

4. MODALITÁ E STRUMENTI DI ATTUAZIONE

4.1. Principi generali di attuazione

4.2. Accordi di programma quadro regionali e interregionali

4.3. Strumenti di attuazione diretta

5. AZIONI CARDINE 



1.1 -PRINCIPI GENERALI DELLA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA

I Documenti Unitari di Programmazione(DUP) o di Strategia Specifica(DUSS)
definiscono le modalità di conseguimento degli obiettivi generali dellapolitica regionale
unitariae delle Priorità del QSN nel rispetto del principio di aggiuntività in rapporto alle
politiche ordinarie

I DUP/DUSS devono:

� essere approvati da ciascuna Amministrazione Regionale/Nazionale; 

� essere trasmessi al MISE DPS(che li porta a conoscenza delle altre AA, realizzando

		

di fatto una conoscenza necessaria per la condivisione istituzionale della strategia.);

� contenere una parte dedicata agli obiettivi di servizio previsti dal QSN(par. III.4) e 
considerati nella delibera n. 3/agosto 2007 “Regole di attuazione del meccanismo di 
incentivazione legato agli obiettivi di servizio del QSN”

Approvazione, adozione, diffusione del DUP/DUSS risultanopresupposti necessariper il
trasferimento delle risorse FAS a seguito delle procedure di approvazionedei documenti
di programmazione del FAS da parte del MISE/DPS.



1.2 - MODALITÀ DI FORMULAZIONE DEI DUP
Contenuti

� Obiettivi generali della politica regionale di coesione unitaria per la Regione con particolare riferimento alle
priorità del QSN;

� obiettivi specifici attraverso i quali ogni Regione declina la propria programmazione della strategia di politica
regionale di coesione;

� quadro di programmazione finanziaria unitario delle risorse che concorrono al conseguimento degli obiettivi della
politica regionale di coesione con indicazione del contributo e la conseguente programmazione finanziaria dei
singoli Programmi Operativi in cui si articola la programmazione e attuazione della politica regionale cofinanziata
con risorse dei Fondi strutturali e il programma di destinazione delle risorse nazionali del FAS ed eventualmente di
altre risorse convergenti verso le priorità e gli obiettividella politica regionale unitaria;

�



� modalità previste per il coinvolgimento del partenariato istituzionale e socioeconomico;

� indicazione delle priorità, e ove possibile, di obiettivi specifici per il cui conseguimento si individuano come
necessari e/o opportuni livelli di cooperazione istituzionale verticali e/o orizzontali;

� individuazione delle modalità di attuazione ovvero delle regole e delle procedure nonché delle eventuali misure
organizzative e di governance che la Regione ritiene necessarie e che intende adottare per l’attuazione dell’insieme
della politica regionale di coesione;

� modalità per assicurare il coordinamento dell’azione complessiva della politica regionale (nazionale e comunitaria)
e: i) le politiche di intervento più rilevanti (comunitarie, nazionali e regionali, settoriali e territoriali, anche urbane)
per il territorio di riferimento; ii) gli altri fondi della politica comunitaria e in particolare FEASR e FEP; iii) gli
interventi della BEI; iv) i regimi di aiuto alle imprese e al sistema produttivo;

� indicazione delle modalità e dei criteri di individuazionedegli specifici strumenti di attuazione.



1.3 - MODALITÀ DI FORMULAZIONE DEI DUSS – 1 

Il DUSS ha unaduplice funzione:

1. fornire un contributo analitico/informativo per l’inquadramento
dell’azione di politica regionale nel settore di riferimento all’interno delle
grandi linee della politica di settore complessiva;

2. definire il quadro di riferimento strategico e programmatico settoriale
in cui si collocheranno, successivamente, le proposte di linee operative per
l’attuazione della strategia del QSN nel settore nelle diverse forme previste.

�
�

Il DUSS viene redatto, secondo il QSN, solo dalle Amministrazioni Centrali che
concorrono agli obiettivi della politica regionale, indipendentemente dal fatto che
siano già (o non siano, almeno attualmente) titolari di specifici programmi
operativi.

Il QSN indica il 31 dicembre 2007 quale termine per la definizione dei documenti
unitari di strategia specifica riferiti all’intero territorio nazionale (al massimo entro
un anno da’’aprrovazione del QSN e comunque entro il 2007)



1.3 - MODALITÀ DI FORMULAZIONE DEI DUSS – 2 

Secondo il QSN il “documento strategico” non è un documento direttamente
operativo né, un documento in cui si indichino specifici programmi di intervento.
Tuttavia esso è un passo necessario affinché possa essere avviato il confronto per
garantire una piena condivisione dell’interpretazione operativa degli indirizzi
strategici presenti nel QSN e attivare, successivamente, le procedure formali più
appropriate affinché possano essere percorsi i passi di condivisione degli obiettivi
operativie delleresponsabilitàe di individuazionedelleazionidafinanziare. Nel

Ruolo del DUSS nel percorso più complessivo

�
�

operativie delleresponsabilitàe di individuazionedelleazionidafinanziare. Nel
documento di strategia specifica (settoriale) l’esplicitazione degliobiettivi e degli
indirizzi della politica di settore, nonché la puntuale indicazione del rapporto fra
politica ordinaria e politica regionale aggiuntiva, devono poter fornire ai diversi
soggetti un chiaro quadro di riferimento. Esso è indispensabile per rendere più
informata la necessaria azione di cooperazione istituzionale propedeutica alla
formulazione di programmi di intervento specifici, a rendere più coerenti ed
efficaci, rispetto ad obiettivi noti e condivisi, tali programmi.



1.3 - MODALITÀ DI FORMULAZIONE DEI DUSS – 3

a) essere sincronizzati temporalmente con i documenti strategici operativi delle Regioni;

b) definire una strategia di partecipazione alla politica regionale di coesione unitaria articolata
territorialmente (con specifici quadri regionali);

c) definire le modalità attraverso le quali le eventuali regole e procedure proprie del settore (o dei
settori) di intervento si raccordano con quelle previste nel Quadro e siano con esse, ovviamente,
coerenti;

Contenuti necessari del DUSS

�
�

d) esplicitare i propri indirizzi e impegni in merito agli interventi ordinari di pertinenza centrale e,
nel caso del Mezzogiorno, definire le modalità attraverso le quali si intende adempiere al vincolo
della spesa in c/c delle proprie risorse ordinarie;

e) indicare le modalità previste per il coinvolgimento del partenariato istituzionale e socio-
economico;

f) (definire) le priorità di intervento per la politica regionale secondo un’articolazione di tipologie di
intervento per le quali si individui il livello di attuazione più efficace (analogamente a quanto
previsto per i documenti regionali e utilizzando una struttura dei contenuti analoga a quella dei
documenti unitari di programmazione delle Regioni.)



1.3 - MODALITÀ DI FORMULAZIONE DEI DUSS – 4

A. Le prospettive della politica ordinaria e le scelte del QSN per il settore

Tale sezione ha la funzione non tanto di ripercorrere tal quali le dizioni del QSN, ma di
definire da un punto di vista tematico/settoriale, e quindicon un inquadramento più
informato e correlato alle scelte di politica ordinaria, ilsignificato e le linee di
approfondimento degli indirizzi della politica regionalegià condivise.

B. L’attuale impostazione e attuazione della azione dipolicy nel settore e lo
specifico ruolo dell’amministrazione centrale

Struttura standardizzata del DUSS

�
�

Questa sezione ha lo scopo di esplicitare e chiarire le motivazioni delle azioni attualmente
in corso nel settore, in particolare di quelle finanziate attraverso la politica regionale (FS e
FAS), il ruolo che nell’impostazione e/o attuazione ha avuto o ha l’amministrazione
centrale e, con riferimento a quanto detto nella sezione precedente, il grado di omogeneità
tra quanto attualmente in corso e la strategia del QSN.

C. La proposta strategica di dettaglio per dare attivazione alla strategia del QSN

Questa sezione, ha la finalità di definire il quadro di riferimento più specifico (obiettivi
puntuali, criteri di selezione, tipologie di intervento – in alcuni casi anche interventi veri e
propri quando esemplificativi o comunque significativi aifini della migliore
comprensione della strategia) cui riferire le proposte operative di settore per dare seguito
concreto alla strategia del QSN.



2 - CONDIVISIONE ISTITUZIONALE DI OBIETTIVI PRIORITÁ  
STRUMENTI E RESPONSABILITÁ

In coerenza con quanto previsto dal QSN e dalla normativa istitutiva (legge
n. 662/96, art. 2)l’Intesa Istituzionale di Programma costituisce il luogo
di condivisione della strategia di politica regionale unitaria e delle
strategie settoriali delle Amministrazioni centrali delineate nei rispettivi
DUP e DUSS, e perviene alla individuazione delle priorità daconseguire
in ambito di cooperazione istituzionale Stato-Regione e/o fra più

�
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in ambito di cooperazione istituzionale Stato-Regione e/o fra più
Regioni nonché delle regole e delle modalità con cui si attuatale
cooperazione e dell’assunzione formale degli impegni reciproci,
compresa l’individuazione delle distinte responsabilitàattuative.

Con successiva delibera quanto contenuto nelle delibere 29/97 e 14/06 sarà
integrato per tener conto delle esigenze di adeguamento dell’intesa agli
indirizzi del QSN.



3 - LA PROGRAMMAZIONE DEL FAS

Attuazione degli interventi della politica nazionale aggiuntiva finanziata
con il FAS e realizzata attraverso la definizione di un Documento
Programmatico:

� Programma FAS Nazionale, per le AACC destinatarie di risorse del 
fondo

� Programma FAS Regionale, per le AARR destinatarie di risorse del 
fondo

�
�

� Programma FAS Interregionale, per più AARR e AACC.

Tali documenti programmatici dovranno contenere i profilioperativi atti
a esplicitare i contenuti di programmazione strategica (definiti nei
DUP/DUSS), i relativi obiettivi ed azioni (linee di intervento) e tali
quindi da consentire ex ante l’univoca interpretazione della strategia e le
previste attività di valutazione in itinere ed ex post.



3.1– MUTUAZIONE DEL PROCESSO DI UTILIZZAZIONE DEI 
FONDI COMUNITARI

Nel processo di utilizzazione delle risorse FAS è prevista la mutuazione inlarga
parte dei principi che regolano il processo di programmazione, implementazione,
valutazione e monitoraggio dei fondi strutturali della politica regionale di
coesione.

Ciò con riferimento ai seguenti aspetti:

� Il periodo di riferimento programmatico (dai 3 ai 7 anni);
� La struttura del Programma operativo (regionale, interregionale, nazionale) nel 

�
�

La struttura del Programma operativo (regionale, interregionale, nazionale) nel 
contesto di un processo di programmazione unitaria;

� I principi di base;
� Ambiti di intervento;
� I principi di attuazione;
� Modalità e procedure di approvazione e attuazione dei documenti programmatici;
� Governance  e sorveglianza dei programmi (organismi di gestione, di 

certificazione, di controllo, Comitati di Sorveglianza);
� Indirizzi e criteri per l’attuazione;
� Valutazione;
� Monitoraggio



3.2– CARATTERISTICHE E CONTENUTI DEL DOCUMENTO 
PROGRAMMATICO

Lo schema di riferimento, definito e diffuso dal DPS alle AACC e Regionali destinatarie delle
risorse FAS, prevede la costruzione di un documento programmatico, articolato nei seguenti
punti:

a) inquadramento del programma FAS nell’ambito della strategia di politica regionale unitaria
per conseguire uno o più obiettivi specifici di tale strategia;

b) articolazione di obiettivi, azioni, tempistica e risultati attesi, secondo le Priorità definite dal
QSN;

c) integrazionedi tali obiettivi ed azioni con quelli previsti da un lato dalla programmazione

�
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c) integrazionedi tali obiettivi ed azioni con quelli previsti da un lato dalla programmazione
comunitaria e dall’altro dalla politica ordinaria;

d) esplicitazione dei risultati attesi sia con indicatori e target, sia con altre modalità che
consentano di apprezzare ex ante e valutare, in itinere ed expost, l’efficacia del programma;

e) individuazione delle azioni, con le relative risorse, la cui attuazione richiede il ricorso alla
cooperazione istituzionale ed è quindi condizionata dallastipula di APQ;

f) individuazione delle azioni cardine;

g) esplicitazione delle modalità di attuazione, coerenti, anche qualora diverse in relazione alle
caratteristiche degli obiettivi e degli interventi specifici del Programma, con quelle previste per
l’utilizzo dei fondi strutturali.



3.3 – PRINCIPI DI BASE
La programmazione FAS dovrà prestare particolare attenzione ai principi che sottendono il
legittimo ed efficace utilizzo delle risorse nazionali aggiuntive.

a) principio di prevalente destinazione delle risorse ad obiettivi di riequilibrio economico sociale,
così come previsto dall’art. 119, comma V della Costituzione così anche da tener conto
dell’opportunità di integrare gli obiettivi conseguibilidalle Re-gioni dell’obiettivo
“Competitività territoriale e occupazione” di cui al Reg. (CE) n. 1080/2006, con obiettivi
coerenticonseguibilispecificamentenell’ambito del Programmae delle risorsedella politica

Tali principi riguardano l’insieme dei Programmi FAS, sia nazionali e interregionali che
regionali, nonché tutti i territori interessati, sia quelli del Centro Nord che del Mezzogiorno. In
particolare si tratta del:

�
	

coerenticonseguibilispecificamentenell’ambito del Programmae delle risorsedella politica
regionale nazionale finanziata a valere sulle risorse FAS;

b) principio di addizionalità delle risorse, che non possono sostituirsi a quelle della politica
ordinaria;

c) principio di adeguatezza territoriale del livello di programmazione edattuazione degli
interventi, con conseguente adozione di criteri di demarcazione del campo di intervento dei
Programmi Nazionali e Interregionali FAS, in particolare di quelli che integrano e
complementano per la stessa Priorità Programmi Operativi Nazionali e Interregionali
cofinanziati da risorse dei fondi strutturali, individuati in: i) criteri definiti e quindi desumibili
dalle specifiche finalità che il QSN assegna, per le Priorità in cui sono previsti, all’azione dei
programmi nazionali e interregionali; ii) criteri propri della specifica missione di rafforzamento
dell’azione di politiche ordinarie definite a livello nazionale.



3.4 - AMBITO DI INTERVENTO

In via generale i Programmi FAS potranno intervenire, comunque in attuazione della strategia
del QSN:

a) sui medesimi ambiti e sulle medesime linee di intervento previste dalla corrispondente
programmazione operativa comunitaria (ove presente), rafforzandone l’intensità di azione;

b) su ambiti diversi ai fini dell’integrazione territoriale otematica di tali linee di intervento.

Per i Programmi FAS Nazionali l’esplicito riferimento ad interventi su area vasta e all’obiettivo di un forte
radicamento di tali interventi nell’ambito delle politiche nazionali di riferimento di settore, ne definisce il
carattere unitario, comunque non configurabile come mera addizione di diversi programmi corrispondenti ad
ambiti regionali.

��


ambiti regionali.

Al fine di rafforzare tale carattere unitario, condizioni adeguate di cooperazione istituzionale nelle fasi di
programmazione e individuazione delle azioni da realizzare sono garantite dalla partecipazione delle Regioni nei
“Comitati di indirizzo e di attuazione” dei Programmi, che ne caratterizzano pertanto lagovernancerafforzata.

I Programmi FAS potranno prevedere la programmazione e attuazione di azioni o interventi comunque coerenti
con il QSN e la programmazione strategica di riferimento.

Il DPS elaborerà, entro il 31 dicembre 2007, un documento aggiornabile annualmente e contenente indicazioni
per l’individuazione di tali azioni e interventi e per l’eventuale esplicitazione di specifiche condizioni di
ammissibilità delle spese sostenute a valere su risorse FASanche in relazione agli obiettivi specifici delle diverse
Priorità e tenendo conto delle norme sull’ammissibilità delle spese stabilite, per i programmi cofinanziati dai
Fondi strutturali, ai sensi dell’articolo 56, paragrafo 4,del Regolamento CE del Consiglio n. 1083/2006.



4 – PRINCIPI GENERALI DI ATTUAZIONE

Gli strumenti e le modalità di attuazione della strategia di politica regionale unitaria
garantiscono:

a) la realizzazione dei livelli di cooperazione istituzionale necessari;

b) ampia e funzionale partecipazione dei soggetti istituzionali coinvolti;

c) condizioni adeguate di efficienza ed efficacia nelle procedure e modalità per il
conseguimentodei risultati.

���

conseguimentodei risultati.

Le linee di intervento dei programmi si attuano medianteAccordi di Programma
Quadro (APQ) e strumenti di attuazione diretti.

Gli interventi realizzati con le risorse FAS assegnate alle AACC sono attuati in APQ.

I Programmi FAS nazionali o regionali esplicitano la scelta tra APQ e strumenti diretti.



4.1 – MODALITÀ E STRUMENTI DI ATTUAZIONE

L’APQ Stato-Regione è lo strumento di attuazione per i settori, programmi e/o
progetti per i quali è individuata una modalità attuativa basata sulla cooperazione
Stato-Regione.

L’APQ interregionale è lo strumento di attuazione di interventi a carattere sia
sovraregionale che interregionale di iniziativa di un’Amministrazione centrale o di
più Regioni.

APQ REGIONALI E INTERREGIONALI

���

più Regioni.

STRUMENTI DI ATTUAZIONE DIRETTA

Le linee di intervento dei Programmi regionali, nazionali e interregionali chesi
ritiene non necessitano in fase di attuazione di un’azione di cooperazione
interistituzionale saranno attuati mediante strumenti di attuazione diretta e
secondo regole e procedure che potranno essere adottate in funzione della
massima efficacia dell’azione pubblica.



5 – AZIONI CARDINE

Le azioni cardine consistono inprogetti specificamente definiti e localizzati,
ovvero interventi complessi dalla cui realizzazione compiuta dipende il
raggiungimento degli obiettivi specifici del Programma.

La rilevanza che le azioni cardine rivestono nella programmazione 2007-
2013 richiede che a queste venga associata unaquota maggioritaria delle
risorseassegnate a ciascuna Amministrazione.

���

Tale regola dovrà essere rispettata nei programmi nazionali, regionali e
interregionali.

Il MEF-DPS definirà modalità e meccanismi volti a favorire
l’individuazione e l’efficace realizzazione delle azionicardine e a
promuovere il concorso dei livelli di cooperazione istituzionale
eventualmente necessari per la loro realizzazione.



6 - MODALITÀ E PROCEDURE PER LA DEFINIZIONE E APPROV AZIONE 
DEI PROGRAMMI FAS - 1

Titolarità dei Programmi FAS:

1. Nazionali Amministrazioni centrali di riferimento;

2. Regionali Amministrazioni regionali

3. Interregionali Amministrazioni regionali e centrali interessate

Compiti dell’Amministrazione di riferimento:

���

Compiti dell’Amministrazione di riferimento:

• Assume la presidenza del Comitato di indirizzo e di attuazione;

• Svolge funzioni propulsive e di coordinamento tecnico delle altre Amministrazioni
centrali interessate;

• Presenta per nome e per conto delle altre Amministrazioni interessate, il Programma
al MISE-DPS ai fini delle successive fasi di verifica propedeutiche all’approvazione
da parte del CIPE.



6 - MODALITÀ E PROCEDURE PER LA DEFINIZIONE E APPROV AZIONE 
DEI PROGRAMMI FAS - 2

I Programmi FAS Nazionali, Interregionali e regionali sono inviati, acquisito per i
Programmi FAS Nazionali e Interregionali il parere del Comitato di indirizzo e di
attuazione ovvero del Comitato tecnico congiunto, dalle amministrazioni responsabili
MISE-DPS per la verifica di coerenza ed efficacia programmatica e attuativa rispetto ai
criteri e alle regole generali della politica regionale unitaria; allastrategia del QSN; agli
obiettivi dichiarati; alle altre linee di intervento finanziate da altrerisorse in conto
capitale nei medesimi ambiti.

Per i programmi regionali, in esito a tali verifiche, viene autorizzato, con

���

Per i programmi regionali, in esito a tali verifiche, viene autorizzato, con
provvedimento formale del MISE-DPS, l’utilizzo delle risorse FAS per la parte attuata
con strumenti diretti e avviata la fase di cooperazione istituzionale per la parte da
attuarsi tramite APQ. Il programma viene trasmesso per opportuna conoscenzaal
CIPE.

In esito alle istruttorie i Programmi FAS Nazionali e Interregionali sono trasmessi dal
MISE-DPS al CIPE per l’approvazione. A seguito dell’approvazione dei programmi è
autorizzato l’utilizzo delle risorse FAS per la parte attuata con strumenti diretti e
avviata la fase di cooperazione istituzionale per la parte da attuarsi tramite APQ.



7 - GOVERNANCE E SORVEGLIANZA DEI PROGAMMI FAS - 1

Modello di attuazione caratterizzato dall’individuazione:
• di un organismo responsabile della programmazione;
• di un organismo di certificazione, autorità abilitata a richiedere i 

pagamenti del FAS;
• di un sistema di gestione e controllo relativo all’intero Programma.

Per i Programmi FAS Regionali l’organismo di programmazione e quello di
certificazione sono individuati nell’ambito dell’amministrazione regionale secondo
criteri atti a salvaguardarel’unitarietà della programmazionedella politica regionale
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criteri atti a salvaguardarel’unitarietà della programmazionedella politica regionale
unitaria.

Per la programmazione e l’attuazione dei Programmi FAS Nazionali è istituito il
Comitato di Indirizzo e di Attuazione, con le funzioni di accompagnamento
dell’amministrazione responsabile della programmazione e di espressione della
cooperazione istituzionale. Per i Programmi FAS Nazionali e Interregionali che attuano
azioni di rafforzamento e integrazione dei corrispondenti Programmi Operativi
Nazionali (PON) e Programmi Operativi Interregionali (POIN) delle Regioni
dell’obiettivo “Convergenza”, tali funzioni, con gli eventuali opportuni adeguamenti,
sono svolte dai relativi Comitati di Indirizzo e di Attuazione (dei PON) e Comitati
tecnici congiunti (dei POIN).



7 - GOVERNANCE E SORVEGLIANZA DEI PROGAMMI FAS - 2

Per tutti i Programmi sono previsti sedi per l’esercizio delle funzioni disorveglianza sul
programma.

Nel caso dei Programmi FAS Regionali e dei Programmi FAS Nazionali e Interregionali
che attuano azioni di rafforzamento e integrazione dei corrispondenti PON e POIN delle
Regioni dell’obiettivo “Convergenza”, tale sede è costituita dai Comitati di sorveglianza
operanti per i programmi operativi comunitari.

Nel caso degli altri Programmi FAS Nazionali l’esercizio e le funzioni di sorveglianza
sono attuate nell’ambito di una specifica sessione del relativo Comitato di Indirizzo di
Attuazioneopportunamenteallargataalla partecipazionedel partenariatoistituzionale
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Attuazioneopportunamenteallargataalla partecipazionedel partenariatoistituzionale
ed economico sociale.
Il sistema di sorveglianza della programmazione operativa riguarderà l’insieme della
politica regionale unitaria, nazionale e comunitaria e potrà essere attuato, a livello
nazionale attraverso il “Comitato nazionale per il coordinamento e la sorveglianza
della politica regionale unitaria” quale riferimento unificato e di coordinamento
dell’accompagnamento e della sorveglianza.

Il “Comitato per il coordinamento e la sorveglianza della politica regionale unitaria”
potrà assumere, nelle singole Regioni, gli stessi compiti affidati al “Comitato
nazionale per il coordinamento e la sorveglianza della politica regionale unitaria” a
livello di QSN.



8 - INDIRIZZI E CRITERI PER L’ATTUAZIONE DELLE 
PRIORITÁ DEL QSN 2007-13

1. INDIRIZZI E CRITERI GENERALI

2. INDIRIZZI E CRITERI PER PRIORITÀ TEMATICHE

3. AGGIORNAMENTO DELLE STRATEGIE REGIONALI PER LA
RICERCA, L’INNOVAZIONE E LA SOCIETÀ
DELL’INFORMAZIONE
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4. INDIRIZZI E CRITERI PER LA STRATEGIA DI SVILUPPO
LOCALE INTEGRATA

5. MIGLIORAMENTO DELLA STRATEGIA DI POLITICA
REGIONALE UNITARIA E DELL’EFFICACIA DELLA
PROGRAMMAZIONE



8 - INDIRIZZI E CRITERI PER L’ATTUAZIONE DELLE
PRIORITÁ DEL QSN 2007-13 Indirizzi e criteri generali (1)

La cooperazione istituzionale (verticale e orizzontale) nella fase di attuazione costituisce il modello
preferenziale attraverso il quale la realizzazione degli interventi sul territorio promuove la
partecipazione, in forme e con intensità diverse, di più soggetti istituzionali al conseguimento degli
obiettivi della politica regionale.

La politica regionale unitaria si attua secondo modalità che prevedono, l’individuazione e il
finanziamento di progetti caratterizzati da un grado elevato di coerenza ed efficacia rispetto agli
obiettivi generali e specifici in cui la strategia si articola.

Ogni programma della strategia di politica regionale unitaria adotta pertanto procedure efficaci di
individuazione dei progetti da realizzarebasatesull’identificazione e applicazionedi criteri di
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individuazione dei progetti da realizzarebasatesull’identificazione e applicazionedi criteri di
attuazione e selezione trasparenti, facilmente applicabili e verificabili nella loro capacità di orientare
le scelte al finanziamento degli interventi migliori, per qualità di conseguire risultati.

A tal fine ogni Programma indica: a) le modalità da utilizzare per l’identificazione corretta di criteri
di selezione dei progetti (sia criteri di ammissibilità chedi priorità) strettamente coerenti con la
strategia, gli obiettivi e i risultati attesi dei singoli strumenti di programmazione operativa anche
tenendo conto delle evidenze del passato; b) le modalità di applicazione di tali criteri anche con
riferimento alle concrete condizioni di capacità amministrativa e gestionale proprie di ogni
Amministrazione; c) le misure previste per consentire che le procedure di selezione dei progetti siano
applicabili in tempi compatibili con le regole di attuazione dei programmi e con gli obiettivi di
tempestività ed efficacia dei relativi interventi; d) le misure di verifica intese ad assicurare l’effettiva
applicazione dei criteri di selezione in tutte le fasi del ciclo di programmazione e attuazione.



8 - INDIRIZZI E CRITERI PER L’ATTUAZIONE DELLE PRIORI TÁ DEL QSN 
2007-2013(2)

Indirizzi e criteri per priorità tematiche

1. Miglioramento e valorizzazione delle risorse umane

2 Promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca
e dell’innovazione, per la competitività

3 Energia e ambiente: uso sostenibile e efficiente delle
risorse per lo sviluppo

4 Inclusione sociale e servizi per la qualità della vita e

��


}
Per ciascuna priorità:
- Orientamenti programmatici
- Condizionalità
- Criteri di attuazione
- Criteri di priorità/selezione

4 Inclusione sociale e servizi per la qualità della vita e
l’attrattività territoriale

5 Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per
l’attrattività e lo sviluppo

6 Reti e collegamenti per la mobilità

7 Competitività dei sistemi produttivi e occupazione

8 Competitività e attrattività delle città e dei sistemi
urbani

9 Apertura internazionale e attrazione di investimenti e
risorse

10 Governance, capacità istituzionali e dei mercati



8 - AGGIORNAMENTO DELLE STRATEGIE REGIONALI PER LA RI CERCA, 
L’INNOVAZIONE E LA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE (3)

L’aggiornamento delle Strategie Regionalifarà riferimento al complesso delle
risorse della politica regionale unitaria, evidenziandone le modalità di
coordinamento più appropriate e le complementarietà con la politica ordinaria.

Le linee guida per la definizione delle Strategie Regionalidevono essere:

1. predisposte entro il 30/11/2007; 

2. definite dal DPS in collaborazione con le Amministrazioni Centrali interessate 
e con una rappresentanza delle Regioni. 
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3. sottoposte all’approvazione del Comitato nazionale per il coordinamento e la 
sorveglianza della politica regionale unitaria

Approvazione delle Strategie Regionalida parte delle Regioni entro il 30/06/2008 
e invio delle stesse al “Comitato Nazionale”.

In fase di attuazione degli interventi:

• Periodiche relazioni informative sullo stato di attuazione delle Strategie Regionali e
l’avanzamento delle azioni inviate dalle Regioni al “Comitato Nazionale”;

• Monitoraggio e valutazione degli effetti e dei risultati dei progetti assicurati dalle
Amministrazioni responsabili per la programmazione e l’attuazione degli
interventi.



8 - INDIRIZZI E CRITERI PER LA STRATEGIA DI SVILUPPO 
LOCALE INTEGRATA (4)

La strategia di sviluppo locale integrata riguarda leiniziative di progettazione
integratariferite a specifici ambiti territoriali sub-regionali finanziate all’interno
della politica regionale, nazionale e comunitaria;progetti integrati che si
propongono di coordinare fra loro tipologie di intervento di natura diversa
all’interno di un’area territoriale sub-regionale circoscritta.

I progetti di sviluppo locali dovranno essere individuati entro il 30/06/2009; è
possibile prevedere meccanismi per l’assegnazione successiva di risorse per i
progetti già selezionatial 30/09/2009 che utilizzino come criteri l’efficacia e
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progetti già selezionatial 30/09/2009 che utilizzino come criteri l’efficacia e
l’efficienza dimostrate nei primi anni di attuazione dei progetti.

Il documento di programmazione della Strategia di sviluppo locale integrata,
adottato da ogni Amministrazione regionale interessata, dovrà essere trasmesso al
DPS almeno trenta giorni prima della sua condivisione in sede di Comitato
nazionale per il coordinamento e la sorveglianza della politica regionale unitaria o
ai CdS dei Programmi interessati.

Ciascuna Amministrazione regionale dovrà assicurare che la progettazione
integrata sia inserita nel sistema di monitoraggio unitario della politica regionale.



8 - INDIRIZZI E CRITERI PER LA STRATEGIA DI SVILUPPO 
LOCALE INTEGRATA (5)

Linee guida per la definizione e l’attuazione della Strategia di sviluppo locale
integrata definite dal MISE-DPS in cui saranno indicati: indirizzi, procedure e
modalità specifiche di attivazione e funzionamento atti a garantire:

� La trasmissione, annualmente da ciascuna amministrazione coinvolta, di una
informativa sullo stato di attuazione dei progetti di sviluppo locale integrato;

� Le migliori condizioni di attuazione della progettazione di livello locale
istituendo, nell’ambito del Comitato nazionale per il coordinamento e la
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sorveglianza della politica regionale unitaria, uno specifico Gruppo di lavoro
dedicato a questo tema;

� L’adozione del metodo del progetto nelle politiche di sviluppo locale dettagliato
in modo da poter effettuare valutazione ex ante, monitorabilità e valutazione ex
post anche attraverso l’individuazione di operazioni portanti;

� L’adeguatezza, la trasparenza e l’efficacia del processo di approvazione ed
attuazione della Strategia di sviluppo integrato;

� Modalità e criteri di selezione adeguati e appropriati.



8 - MIGLIORAMENTO DELLA STRATEGIA DI POLITICA REGIONA LE UNITARIA 
E DELL’EFFICACIA DELLA PROGRAMMAZIONE (6)

Ogni Programma FAS può prevedere il finanziamento di azioni volte a migliorare 
la capacità del Programma stesso di conseguire gli obiettivi:

� Azioni orizzontali di miglioramento della governance e delle condizioni di
attuazione della strategia del Programma nel quadro delle priorità di
riferimento;

� Azioni per il miglioramento del sistema di monitoraggio in tutta la filiera
di attuazione del programma;

� Azioni volte alla realizzazione di piani e delle attività di valutazione;
� Azioni destinate all’accompagnamentospecifico delle azioni cardine
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� Azioni destinate all’accompagnamentospecifico delle azioni cardine
previste;

� Azioni di supporto e assistenza tecnica per le Amministrazioni
responsabili dell’attuazione del Programma e delle singole linee di
intervento.

Risorse destinate alle azioni suddette nell’ambito di ogni Programma FAS e limitatamente
alle dimensioni della dotazione complessiva dello stesso:

A) fino a 500 Meuro, max 4%;
B) quanto previsto per A) + da oltre 500 Meuro e fino a 2.000  Meuro, max 2%;
C) quanto previsto per B) + da oltre 2.000 Meuro e fino a 4.000  Meuro, max 1%;
D) quanto previsto per C) + oltre 4.000 Meuro, 0%;



9 - Principi orizzontali per l’attuazione del QSN 2007-2013 (1)
Partenariato 

La politica regionale unitaria si attua attraverso il pienocontributo del partenariato socioeconomico. Le
Amministrazioni responsabili dell’attuazione della programmazione applicano operativamente i principi contenuti
nel QSN e precisamente:
Protocolli d’intesada stipulare entro il 31 dicembre 2007 con le organizzazioniche si candidano a rappresentare
interessi collettivi contenenti le finalità del coinvolgimento delle parti; i principi cui il partenariato si ispira;
l’oggetto del confronto partenariale; l’articolazione dei differenti livelli di coinvolgimento; le sedi di confronto e
ogni altra questione ritenuta rilevante, tenendo conto dellivello e delle prassi esistenti.
Composizione del partenariato. Composto dalle organizzazioni datoriali maggiormente rappresentative, comprese
quelle del credito; le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori; le organizzazioni di rappresentanza del “terzo
settore”, del volontariato e del no-profit; le organizzazioniambientalistee quelle di promozionedella pari
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settore”, del volontariato e del no-profit; le organizzazioniambientalistee quelle di promozionedella pari
opportunità. (una idonea rappresentanza del partenariatosocio economico partecipa ai lavori dei Comitati).
Integrazione del principio partenariale nel ciclo di programmazione e attuazione. Le Amministrazioni applicano,
individuando le modalità e gli strumenti più efficaci, quanto contenuto nel QSN con riferimento a: i) definizione di
momenti di esplicazione dell’attività partenariale; ii) adozione delle migliori esperienze su base nazionale; iii)
miglioramento dell’apporto del partenariato nella fase attuativa; iv) rafforzamento dell’efficienza ed efficacia delle
sedi di confronto; v) miglioramento dell’informazione messa a disposizione per le parti; vi) valorizzazione
dell’approccio partecipativo alla valutazione della politica regionale.
Sessione annuale sulla politica di coesione. Ciascuna Regione o Amministrazione Centrale responsabile di
programma prevede una sessione sulla politica di coesione (per confrontarsi sull’impostazione e avanzamento della
politica regionale unitaria, sui risultati conseguiti, sull’avanzamento finanziario dei programmi e sull’integrazione
delle fonti finanziarie).
Supporto al confronto fra le Amministrazioni e le parti– Ogni Amministrazione si dota di una segreteria tecnico-
organizzativa per supportare il confronto fra le Amministrazioni e le parti e assicura una sezione dedicata al
partenariato nell’ambito del proprio sito istituzionale/web.



9 - Principi orizzontali per l’attuazione del QSN 2007-2013 (2)
Principio Di Pari Opportunità

Le Amministrazioni assicurano la parità di genere e le pari opportunità, in una logica di
mainstreaming, in tutte le fasi della programmazione, attuazione, sorveglianza e valutazione dei
programmi. Esse adottano le misure necessarie per prevenire ogni discriminazione (sesso, razza,
origine etnica, religione o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale)
durante le fasi di attuazione dei Programmi. Al riguardo, leAmministrazioni coinvolte nella
programmazione della politica regionale unitaria coinvolgono nel processo partenariale le istituzioni,
gli organismi, le associazioni e e le parti sociali aventi competenza in materia e :

• adottano, nell’ambito di ogni programma, procedure e criteri di progettazione e selezione dei
progettiin gradodi inciderepositivamentesullapienarealizzazionedi dettoprincipio;

���

progettiin gradodi inciderepositivamentesullapienarealizzazionedi dettoprincipio;

• adottano, nell’ambito delle procedure di aggiudicazionedi appalti pubblici, modalità
attuative dei principi del presente paragrafo compatibilicon la pertinente disciplina, con
particolare riferimento alla “Comunicazione interpretativa della Commissione sul diritto
degli appalti pubblici e le possibilità di integrare aspetti sociali negli appalti pubblici”;

• comunicano i riferimenti dell’autorità preposta in materia di pari opportunità ai Comitati di
Sorveglianza o ai Comitati di Indirizzo e Attuazione nella composizione definita per
l’esercizio delle funzioni di sorveglianza, ed al Dipartimento per i Diritti e le Pari
Opportunità della Presidenza del Consiglio entro il mese didicembre 2007 o alla prima
riunione di tali Comitati, ove successiva.

Il Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio garantisce il
supporto tecnico e metodologico alla Amministrazioni interessate, per l’attuazione dei principi
sopraindicati.



9 - Principi orizzontali per l’attuazione del QSN 2007-2013 (3)

Principio di sostenibilità ambientale

Il principio di sostenibilità ambientale permea l’intera strategia della politica regionale
unitaria e si applica a tutte le Priorità del Quadro Strategico Nazionale.

Le amministrazioni responsabili dei Programmi assicurano l’integrazionedegli aspetti
ambientali in tutte le fasi di programmazione, attuazione, sorveglianza e valutazione
degli interventi e l’applicazione del principio “chi inquina paga”.

Esse verificano ex ante e in itinere l’integrazione del principio di sostenibilità
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Esse verificano ex ante e in itinere l’integrazione del principio di sostenibilità
ambientale, assicurano il monitoraggio degli effetti significativi sull’ambiente derivanti
dall’attuazione degli interventi e informano periodicamente i Comitatidi Sorveglianza
o gli organismi assimilati dei rispettivi Programmi riguardo all’andamento degli
indicatori ambientali nei territori di riferimento.

Le Amministrazioni devono assicurare le risorse, definire gli assetti organizzativi e
garantire le condizioni per lo svolgimento delle specifiche funzioni di orientamento e
sorveglianza per l’integrazione della componente e lo sviluppo sostenibile.



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (1)

� la predisposizione

Ambito e finalità

Il processo di valutazione per il ciclo di programmazione 2007-2013 si
riferisce all’insieme della politica regionale unitaria.

La funzione di valutazione supporta idecision makernelle scelte
riguardanti:
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� la predisposizione
� l’approvazione
� l’attuazione
� la riprogrammazione/modifica

dei programmi operativi della politica regionale unitaria.

Riferimenti

Principi e modalità della funzione di valutazione: Quadro Strategico Nazionale (QSN)

Indirizzi operativi: Delibera di attuazione del QSN (in fase di approvazione)



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (2)

� PO FESR
� PO FSE
� PO FAS
� PO Cooperazione territoriale
� PSR/PSN FEOGA
� PON Pesca

COSA VALUTARE
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� MISE - DPS per il QSN

� MLPS per il FSE

� Regioni e Province autonome per i POR e per i POIN

� Amministrazioni centrali per i PON e per i POIN

RESPONSABILITÀ
Le seguenti Amministrazioni sono responsabili del coordinamento dei processi di 
valutazione sugli effetti della politica regionale unitaria negli ambiti di propria 
competenza:



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (3)

È lo strumento attraverso cui organizzare la valutazione per
l’insieme dalla politica regionale unitaria.

Entroil 31-12-2007ciascunaAmministrazione,negli ambiti di

PIANO DI VALUTAZIONE
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Entroil 31-12-2007ciascunaAmministrazione,negli ambiti di
propria responsabilità, approva un Piano di valutazione unico
per l’insieme dalla politica regionale unitaria.

Prima dell’approvazione ed in occasione degli aggiornamenti
il PdV è trasmesso al Comitato di Sorveglianza.



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (4)

Il Piano è un documento flessibile, modificabile sulla base delle esigenzeemergenti
durante l’attuazione dei Programmi e del relativo processo di valutazione
(“documento aperto”).

Il Piano di valutazione esplicita:

CARATTERI FORMALI E CONTENUTI MINIMI DEL PIANO DI V ALUTAZIONE

1. Le modalitàperl’individuazionedelleattivitàdi valutazionedaintraprendere
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1. Le modalitàperl’individuazionedelleattivitàdi valutazionedaintraprendere
2. Il processo per definire le domande di valutazione per ciascuna attività
3. Le regole che presiedono all’aggiornamento/modifica del Piano
4. L’assetto organizzativo della funzione di valutazione
5. Quali soggetti (interni ed esterni all’Amministrazione) effettuano le attività

valutative
6. La tempistica della attività di valutazione
7. Le risorse organizzative, umane e finanziarie
8. Le modalità per la diffusione dei risultati delle valutazioni



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (5)

Ciascuna Amministrazione individua un Responsabile del Piano di
valutazione.

Il Responsabile del Piano assolve le seguenti funzioni:

RESPONSABILE DEL PIANO DI VALUTAZIONE E SUE FUNZION I

1. Coordinail processodi redazionedelPiano
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1. Coordinail processodi redazionedelPiano

2. Coordina le attività partenariali finalizzate all’individuazione delle
domande di valutazione e dei temi della valutazione

3. Promuove l’attuazione del Piano

4. Promuove il periodico aggiornamento e/o integrazione



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (6)

Il Piano è reso pubblico attraverso gli opportuni strumentidi
comunicazione (siti web delle Regioni).

Esso deve essere trasmesso:

OBBLIGHI INERENTI IL PIANO DI VALUTAZIONE

• Al SistemaNazionaledi Valutazione
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• Al SistemaNazionaledi Valutazione

• Al Dipartimento per le politiche strutturali e di coesione

• Alla Commissione europea

L’amministrazione responsabile del Piano relaziona, almeno
annualmente, sulla sua attuazione al Comitato di Sorveglianza.



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (7)

COMITATO DI PILOTAGGIO

� Esperti 

� Nucleo di valutazione

� Rappresentanti del partenariato

� Portatori di interessi (stakehoder) 

Non impegnati nella specifica
valutazione di riferimento
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� Portatori di interessi (stakehoder) 

PARTENARIATO

� Nella definizione dei Piani
� Nella individuazione delle domande di valutazione
� Possono partecipare ai comitati di pilotaggio

Il partenariato istituzionale ed economico e sociale è coinvolto nei
processi di valutazione, in particolare:



10 - VALUTAZIONE DELLA POLITICA REGIONALE UNITARIA (8)

SERVIZIO NAZIONALE DI VALUTAZIONE (SNV)

Il SNV assicura la qualità complessiva dei processi valutativi offrendo
sostegno ed orientamento in tutte le fasi dei processi, inclusa la
definizione e l’aggiornamento del Piano di valutazione.

Il SNV è composto dalle seguenti strutture pubbliche:
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• UVAL (coordinamento)
• Nuclei di valutazione
• ISFOL
• INEA



11 - CIRCUITO FINANZIARIO  (1)
Erogazione delle risorse

Il MISE-DPS provvede al trasferimento delle risorse FAS alle AA responsabili
dell’attuazione.
Per garantire il livello adeguato di liquidità finanziaria i trasferimenti delle risorse
avvengono a titolo di anticipazione, fatta eccezione per il saldo finale (8%per ciascun
programma approvato); primo trasferimento su richiesta dell’AdG.
Le quote successive secondo le modalità seguenti:

a) la seconda quota è trasferita qualora la spesa sostenuta sia pari ad almeno il
75% della prima quota;

b) ciascunaquota successiva,ad eccezionedell’ultima, è trasferita qualora si
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b) ciascunaquota successiva,ad eccezionedell’ultima, è trasferita qualora si
attesti un’ulteriore spesa sostenuta pari all’8% del valore complessivodel
programma ovvero, per i programmi che prevedono il concorso attuativo di più
amministrazioni, del valore complessivo delle azioni a ciascuna di esse
imputate;

c) l’ultima quota del 4% è trasferita fino a concorrenza dell’intero valore del
programma, ovvero, per i programmi che prevedono il predetto concorso più
amministrazioni, del valore complessivo delle azioni a ciascuna di esse
imputate.

Il controllo del rispetto delle condizioni previste spetta al MISE DPS.
È prevista la rendicontazione di spese FAS su programmi comunitari;le risorse
liberate rientrano nella disponibilità dei Programmi FAS.



11 - CIRCUITO FINANZIARIO (2)
Tempistica per impegni e pagamenti sui programmi FAS

Gli interventi ed i progetti inseriti nei programmi FAS rispettano i seguenti termini per
l’assunzione degli impegni giuridicamente vincolanti e per l’erogazione dei pagamenti:
Impegni di spesa
Tutti gli impegni dovranno essere assunti entro il 31 dicembre 2014. Le somme assegnate e
non impegnate entro questa data sono automaticamente revocate.
Pagamenti
Le uscite di cassa a favore del beneficiario finale ovvero del soggetto realizzatore/fornitore
del bene o servizio dovranno essere effettuate:

• entro il 31 dicembre 2016 nel caso di interventi/progetti inseriti in
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Le risorse assegnate a titolo di premialità in ragione del conseguimento deitarget
connessi agli “obiettivi di servizio” previsti dal QSN per il Mezzogiorno nel 2013 sono
trasferite senza vincoli temporali in relazione al loro impegno e sono impiegate per
pagamenti da effettuarsi non oltre il biennio successivo alla conclusione dell’esecuzione
finanziaria dei Programmi comunitari.

• entro il 31 dicembre 2016 nel caso di interventi/progetti inseriti in
Strumenti di attuazione diretta;

• non oltre il triennio successivo alla conclusione dell’esecuzionefinanziaria
dei Programmi comunitari per gli interventi inseriti in APQ e fermo
restando il termine fissato dal singolo APQ se precedente.



11 - CIRCUITO FINANZIARIO (3)
Riprogrammazione e programmazione delle risorse ulteriormente assegnate sul FAS

Le riprogrammazione relative ai Programmi FAS sono approvate dal Comitato di
sorveglianza o dall’organismo assimilato e trasmesse al MISE-DPS che ne prende atto. La
riprogrammazione delle risorse dei Programmi FAS che comporti una modifica del riparto
delle risorse viene portata a conoscenza del MISE-DPS prima dell’approvazione della
riprogrammazione per l’esame della sua rilevanza in termini di impatto sull’attuazione
della strategia del QSN.
Entro il primo semestre del 2011 e secondo le modalità previste in una successiva delibera
di questo Comitato:

• le Amministrazioni procedono,alla luce delle valutazioni effettuate e dei
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Le risorse così assegnate sono programmate dalle Amministrazioni regionalie centrali
beneficiarie con le modalità previste per la definizione iniziale dei programmi.
Tutte le Amministrazioni che risultano destinatarie di tali risorse e che abbiano già in
corso di attuazione Programmi a valere sui Fondi Strutturali e sul FAS sono autorizzate
ad assumere impegni a valere sulle ulteriori risorse FAS una volta superata intermini di
spesa la soglia del 70% delle risorse disponibili assegnate per la programmazione.

• le Amministrazioni procedono,alla luce delle valutazioni effettuate e dei
dati e conoscenze disponibili, all’eventuale aggiornamento dell’attuazione
della strategia del QSN;

• si procede all’allocazione delle quote accantonate a titolo di riserva di
programmazione.



12 - MONITORAGGIO (1)

L’approccio alla politica regionale unitaria comporta l’unificazione dei sistemi di
monitoraggio esistenti. Gli interventi attuati attraverso differenti fonti finanziarie
(Fondi Strutturali, FEASR, FAS) vengono monitorati attraverso un impianto di
monitoraggio unico.

¨ Omogeneizzazione dei dati e delle procedure di controllo degli stessi

Obiettivi del Sistema di Monitoraggio unico
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¨ Garantire una visione integrata dell’andamento complessivo della politica
regionale unitaria

¨ Consentire l’osservazione delle azioni finalizzate al raggiungimento degli
“obiettivi specifici” del QSN

¨ Accrescere l’efficienza delle procedure di trasmissione dei dati dal sistema
regionale al sistema centrale



12 - MONITORAGGIO (2)

MEF/RGS/IGRUE: assicura e facilita il rispetto degli impegni di
monitoraggio attraverso controlli di coerenza

Il DPS/MISE: svolge una funzione di supporto per il rispettodalla
relazione tra avanzamento della spesa rilevata dal sistemadi monitoraggio

Soggetti responsabili e loro funzioni
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e trasferimento delle risorse FAS

UVER: sviluppa un complesso di strumenti di analisi dei datie di
previsione della spesa per la costruzione di un apparato conoscitivo tale da
fornire un’informazione costantemente aggiornata dello stato degli
interventi sul territorio



13 - SISTEMI DI GESTIONE E CONTROLLO

• Il funzionamento del sistema di gestione e controllo dell’attuazione dei 
programmi nazionali e regionali FAS, sulla base di una strategia preliminare 
definita e diffusa che recherà le modalità di attuazione dell’attività di 
accertamento e presentando rapporti sulle risultanze di tale attività

• Le richieste di trasferimento di risorse e le attestazioni presentate dalle Autorità 
di Certificazione per accertarne la corrispondenza ai presupposti richiesti 

Soggetto responsabile della verifica e funzioni

L’UVER sottopone a verifica
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di Certificazione per accertarne la corrispondenza ai presupposti richiesti 
(metodologia a campione)

• I singoli interventi, in particolare azioni cardine

• I risultati conseguiti dagli interventi giunti a completa realizzazione, con 
particolare riferimento:

� agli esiti della cooperazione istituzionale

� ai risultati conseguiti in termini di prodotto per i 
beneficiari destinatari 

� all’impatto socioeconomico ed ambientale sul contesto 
territoriale


